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MEMORIA PRIMA. 



Una gran parte dei possessori della Toscana 
ritiene i suoi beni a titolo di livello: anzi quelli fra 
i possessori, che traggono dalle loro terre il mag- 
gior frutto possibile, cioè i lavoratori sul suo, non 
hanno ordinariamente altro possesso che (niello d'un 
livello, che essi con espressione impropria chiama- 
no una linea. Questi livelli appartengono quanto al 
dominio diretto alle Mense, alle Parrocchie, agli 
Spedali o altri Luoghi pii, e alle Comunità del 
Granducato ; e ben rare volte appartengono a un 
particolare. Essi poi non sono tutti deir istessa na- 
tura, poiché alcuni sono livelli antichi e secondo 
il gius comune, altri sono livelli di manomorta, ed 
altri infine sono livelli secondo i moderni regola- 
menti : e ognuna di queste differenti specie ha del- 
le regole particolari, molte delle quali non sono 
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scritte in nessuna legge, e sono V effetto soltanto 
della consuetudine o della giurisprudenza. 

Quindi, sebbene la civilizzazione propria di 
questo secolo abbia oramai reso comune il deside- 
rio di essere istruiti, e di conoscere quali, sono al- 
meno gli elementari principj dei contratti e dei 
titoli, in forza dei quali si posseggono dei beni; 
quel desiderio, che ha spinto molte nazioni a ridur- 
re in codici scritti nella lingua volgare i primi 
elementi del diritto; è d' uopo però convenire che 
in Toscana sono pochissimi quelli che hanno un 
idea esatta dei contratti di livello, e dei diritti e 
delle obbligazioni, che ne dipendono. Ogni, uomo 
anche il meno istruito si forma un* idea esatta delle 
regole principali del contratto di compra e vendi- 
ta, e del contratto di affitto, ma pochissimi son 
quelli, che posson ben definire e conoscere T im- 
portanza d' un contratto di livello. Io posseggo un 
fondo livellare: Questo passerà o nò ai miei eredi? 
I miglioramenti che intendo farvi profitteranno a 
me solo, o ne godrà anco il padrone diretto? Quan- 
do si estinguerà la linea indicata nei contratto, che 
accoderà di quel fondo ? Quale sarà la somma , che 
in questo caso sarà dovuta al padrone diretto ? Que- % 
sto l'ondo può o non può da me alienarsi libera- 
mente? Tali ed altre di simil genere son le que- 
stioni, che naturalmente deve fare a se stesso chiun- 
que possiede dei beni livellarj. Ma come potrà egli 
risolverle? Gli stessi Giureconsulti sono tutti con- 
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cordi neir asserire, che le questioni, che insorgono 
sui livelli, sono le più difficili a definirsi, e forma- 
no T apice dplla scienza che essi professano. 

Sarebbe adunque opera sommamente lodevole 
quella di chi procurasse di ridurre a sommi capi le 
regole dei contratti di livello, cercasse di rendere 
elementari le differenze, che passano fra l'una spe- 
cie e T altra, e ne formasse, per così dire, un'istru- 
zione popolare da andar per le mani dei livellari 
e degli abitatori delle campagne. Se è vero che la 
sicurezza dei possessi, e la più estesa disponibilità 
dei medesimi forma una delle basi principali della 
pubblica felicita, ognun vede quanto sarebbe utile 
alla pubblica economia , che tutti i livellarj cono- 
scessero bene l'importanza del contratto, in forza 
del quale essi posseggono. Essi potrebbero cosi cal- 
colar bene le loro risorse : il commercio di questi 
beni sarebbe più facile e più spedito : una moltitu- 
dine di liti scomparirebbe : le pubbliche Ammini- 
strazioni, e le Corporazioni , che il più delle volte 
sono anch' esse all' oscuro dei loro diritti sui beni 
dei quali hanno il dominio diretto, solleciterebbero 
quelle riforme, che non possono essere richieste 
altro che da chi conosce bene il soggetto da rifor- 
marsi : e si potrebbe forse ben presto giungere al 
punto in cui anco i contratti di livello non avessero 
altro che poche regole semplici e comuni a tutte 
le specie, e queste conosciute da tutti, come lo sono 
quelle della vendita e della locazione. 
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Credo però che quest'opera non potrebbe farsi 
altro che da chi conoscesse perfettamente l'istoria 
di questo contratto, e fosse in grado d' indicare in 
qual tempo, e in qual modo esso è stato introdotto 
in Toscana, e quali erano le circostanze politiche 
ed economiche, che diedero vita al contratto me- 
desimo. Imperocché chi può mai ragionare sensa- 
tamente sulle antiche leggi, se non conosce l'istoria 
del tempo, in cui furon pubblicate, e le circostan- 
ze, che diedero occasione alla loro pubblicazione ? 
Chi parlasse di una legge, e ne volesse esaminare 
gli effetti , o volesse indicare i miglioramenti di 
cui essa è suscettibile, senza conoscere l'istoria del 
tempo in cui la legge fu pubblicata, potrebbe para- 
gonarsi ad un medico, che proponesse una cura per 
una delle malattie, che affliggono il corpo umano , 
senza conoscere l'anatomìa . L' istoria è lo studio 
preliminare indispensabile allo studio delle leggi , 
e non possono essere altro che cattivi pratici quei 
Giureconsulti, che son condannati dalla scarsezza 
de' loro lumi a trattare e a ragionare di leggi anti- 
che colla sola cognizione dell'istoria de' tempi in 
cui vivono. 

L'applicazione di questo principio alle ricerche 
sui contratti di livello, sì frequenti ed estesi in To- 
scana, è quello che io tento di fare nella presente 
memoria, riservandomi d' indicare in un'altra 
quale influenza abbiano in Toscana i livelli attuali 
sull'agricoltura, e sulla pubblica economìa, e quello 
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che resterebbe ancora da farsi , onde porre in ar- 
monìa quest'immensa branca di possessi coi prin- 
cipi che sono tanto lodevolmente adottati in que- 
sto paese, di libertà e di indefinita commerciabili- 
tà dei beni immobili. 

Nè io intendo già che le ricerche da me fatte 
su questo proposito m'abbiano condotto a quella 
estrema rettitudine di giudizio, dopo la quale nulla 
altro resta da desiderare. Solo mi chiamerò soddi- 
sfatto , se, facendo conoscere quale è stato il resul- 
tato delle mie indagini, potrò risvegliare in altri, e 
specialmente in quelli fra voi che appartengono alla 
classe de' Giureconsulti, il desiderio d'aggiungere 
indagini a quelle già fatte da me sopra un soggetto 
di tanta importanza. 

Se si domanda che cosa significhi un livello , o Definfcìo- 
per dir meglio quale sia la definizione che può dar- tratt^diìi 
si a questo contratto, sarà risposto esser questo un vtU *- 
contratto col quale chi possiede della terra incol- 
ta, e di niuna attuale utilità, la concede ad un'al- 
tro perchè la coltivi e la migliori, pagandone ai 
padrone una leggera amiua retribuzione. Così infat- 
ti si insegna nelle scuole elementari di giurispru- 
denza. 

Chi da un lato si attenesse a questa definizione, 
e considerasse dall' altro la moltitudine dei livelli, 
di cui è ricoperta la superficie della Toscana, giu- 
dicherebbe, che i livelli fossero nati in Toscana in 
un tempo, in cui la sua superficie fosse stata incol- 
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ta e posseduta da uomini, che avessero o il bisogno 
o il desiderio di coltivarla e di megliorarla. Ma que- 
st' ipotesi è contradetta dall'istoria. Imperocché, 
sebbene noi possiamo rimontare coli' istoria alla 
mano a molti secoli addietro, essa non e' insegna 
però che la Toscana fosse deserta ed inculta , nè 
che il suo territorio fosse diviso fra dei proprie- 
tarj facoltosi, i quali non volessero coltivare le 
terre da loro medesimi, e avessero nel tempo ispes- 
so pronti dei lavoratori, uomini anch'essi liberi, che 
nulla possedendo in proprio, domandassero di col- 
tivare le terre incolte appartenenti ad altri. Eppu- 
re questa supposizione preliminare sarebbe indi- 
spensabile per ammettere T ipotesi, che il contratto 
di livello fosse stato introdotto in Toscana per la 
mancanza di coltura delle sue campagne. Bisogna 
dunque concludere che questo contratto deve la sua 
origine a cause diverse da questa. , 
r„r ~~ Finché la Toscana fu sotto l'impero dei Ro- 

JL.fi j osca- i 

na non eh. mani, essa non conobbe livelli. Le terre appartene- 

h e livelli . x rr 

finché fu vano allora alle Tribù ed alle Colonie Romane sta- 
25/ Mite in varj luoghi della Toscana. I membri di 
queste Colonie si chiamavano pure coloni, ma era- 
no di condizione ben diversa dagli attuali coloni , 
ed anche dai livellari attuali . Essi erano uomini 
liberi venuti a stabilirsi sui territorio della Toscana 
all' occasione della fondazione di quelle Colonie, 
dalle quali Roma fu tante volte difesa, e da cui ri- 
conobbe la sua grandezza. Dopo la rotta del Tra- 
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si meno, Roma dovè la sua salvezza ai coloni di Spo- 
leto, ora una delle più illustri Città dell'Umbria; 
ma questi coloni non erano nè mezza joli, nè fittua- 
rj, nè livellarj. Essi lavoravano le terre di loro pro- 
prietà o da loro stessi o per mezzo dei loro servi; 
e se si volesse paragonarli con qualchè classe degli 
abitatori attuali delle campagne, ciò potrebbe farsi 
soltanto con quelli, che noi chiamiamo contadini 
o lavoratori sul suo. 

Prendasi infatti quel corpo di leggi, che, seb- 
bene ritrovato dai Pisani in Amalfi, noi col diritto 
del più forte chiamiamo Pandette Fiorentine, e 
troveremo che in esse non si fa alcuna menzione 
del contratto di livello o di enfiteusi. Nel Codice 
Teodosiano si rammentano alcuni fondi eniìteutici 
situati nell'Italia, ma nulla dimostra che, nemme- 
no ai tempi in quel Codice fu pubblicato , ne esi- 
stessero anco in Toscana. Nel Codice poi di Giusti- 
niano, e anche nelle Istituzioni, si tratta di alcuni 
rescritti degl'Imperatori di Costantinopoli raccolti 
sotto una rubrica, che ha per titolo « De jure em- 
phjtheutico » che stabiliscono alcune regole per i 
livellarj del patrimonio o del fisco del Principe, 
che da altri titoli del Codice istesso apparisce esse- 
re stato in que' tempi nella Mesopotamia, nell'Ar- 
menia e nelle altre provincie dell'Oriente. Finché 
fu la repubblica, che conquistò, e finché le conqui- 
ste furono prossime alla Metropoli, furono i citta- 
dini ed i soldati, che acquistarono patrimonio , e 
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fecero loro le terre dei paesi vinti . Ma dappoiché 
ridotta la somma delle cose in un solo, la vittoria 
profittò o principalmente o solamente al Principe , 
e le conquiste furon fatte nei paesi lontani, i terri- 
torj dei paesi conquistati al solo Principe apparten- 
nero, e questo diventato padrone d' immensi ter- 
reni, che la lingua del palazzo Imperiale chiamò 
terreni patrimoniali , fu ben contento di trarne 
qualche utilità, trasferendone il possesso in uomini 
i quali li coltivassero , e ne pagassero al Principe 
un annua retribuzione; non altrimenti che anco ai 
di nostri il generale La-Fayette, a cui la Repubblica 
delli Stati uniti dell'America settentrionale ha fat- 
to dono di estesi terreni incolti nella Florida, in 
gratitudine del sangue da lui sparso nella guerra 
dell'indipendenza , sarebbe ( credo io ) ben con- 
tento di mettere a profitto il dono, allivellando i 
beni donati. Gli uomini, a cui gl'Imperatori conces- 
sero questi beni, furono con parola greca chiamati 
enfiteutiy che potrebbe tradursi per miglioratori o 
per miglioranti; e la prestazione, che essi pagarono 
al Principe domino diretto , fu chiamata con altra 
parola egualmente greca » canone » cioè pensione, 
o mercede regolata e fissa* 

Ecco quale fu l'occasione che fece inserire nel 
corpo delle leggi civili, che si chiamano le leggi Ro- 
mane, le regole sui contratti di enfiteusi o di livel- 
lo. Questi contratti hanno un origine Costantinopo- 
litana, e formano parte della nostra legislazione, 
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solo perchè noi viviamo ancora sotto quelle leggi , 
che sono oramai quindici secoli che ci ha inviato 
un Imperatore di Costantinopoli. Quindi è facile di 
comprendere con quanta poca critica alcuni chio- 
satori del Codice di Giustianiano abbiano cercato 
di interpetrare i rescritti contenuti nel Ut. del Cod. 
de jure emphjtheutico colle leggi del medio evo, 
e colle regole del gius canonico, pubblicate ed 
introdotte dopo che tante rivoluzioni avevano avuto 
luogo nelle parti che componevano V Impero Ro- 
mano, e in specie nella nostra Italia : errore nel 
quale non sarebbero caduti se avessero consultata 
T istoria prima di porsi all' interpe trazione delle 
leggi. 

Ma F Impero Romano ebbe anch' esso la sorte 
comune a tutti gli altri Imperi, e cadde per l'inva- 
sione dei barbari. Il primo frutto della vittoria fu 
pei barbari l'impossessarsi di tutte le terre dei vin- 
ti, ai quali fu lasciata la facoltà di lavorare le terre, 
di cui i vincitori gli avevano spogliati, pagando o Delle P re- 
un quarto o un terzo o la metà delle rendite, se- 
condo che piaceva ai vincitori di prescrivere. La 
porzione delle rendite, per la maggior parte in na- 
tura, che si pagava dai vinti ai vincitori, fu chiama- 
ta censo, ossia prestazione annua censuale. (?) 



(r) Ognuno sa che il censo è di due specie, reservativo e 
eonsignativo. Reservativo è quello che consiste nel diritto di 
esigere un annua prestazione dal proprietario di un fondo. Con^. 
«ignativo è quello pecuniario che ha formato soggetto diella c«- 
Ubre Bolla del Pontefi.e Pio V. 
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U Italia fu poi divisa in piccole signorìe assegnale 
ai più ragguardevoli fra i vincitori, i quali si chia- 
marono Duchi, Marchesi, Conti, e più moderna- 
mente furono tutti chiamati col nome generico di 
Baroni. Questi si considerarono come padroni di 
tutte le terre, che erano comprese nel circondario 
delle loro signorìe, ed ebbe origine quel proverbio di 
lingua feudale » niuna terra è senza Signore » 
Tutte le terre infatti doverono pagare il censo al 
loro Signore. 

La Toscana fu una delle prime fra le provincie 
deir Italia, che risentirono gli effetti di questa ri- 
soluzione. Quei bravi coloni, quegli uomini liberi , 
che avevano formato l'antemurale della Repubblica 
lavorando delle terre, che loro appartenevano, di- 
vennero, dopo la rivoluzione cagionata dall'invasio- 
ne dei barbari, coloni censiti, obbligati cioè a paga- 
re una parte quota delle rendite dei loro beni a 
colui, che in forza della conquista era divenuto Si- 
gnore della terra. 

E, finché i vincitori conservarono la loro setten- 
trionale semplicità, non pensarono essi ad esigere 
dalle terre dei vinti altro che Y annua prestazione 
censuale. Costretti ad abbandonare i loro paesi per 
la sproporzione fra il territorio e la popolazione, 
si stimarono ben contenti di aver conquistato 
delle provincie fertili ed amene, di cui il clima sol- 
tanto sarebbe stato sufficiente premio della vittoria, 
e di dividerne i prodotti coi vinti. Così, nemmeno 
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fai questa prima epoca del feudalismo, non si conob- 
bero in Toscana i livelli; le terre si possederono a 
titolo di censo, titolo molto più utile al possessore 
che non il livello. Nel censo infatti non è dovuta 
dal possessore altro che l'annua rendita al Signore ; 
uè vi è caso che possa perdersi da lui il possesso 
del fondo censito. 

Ma col progresso del tempo i costumi dei vinti MUvem 

• • . . T . antichi. 

si resero comuni anco ai vincitori. La maggiore con versta- 
agiatezza produsse nuovi desiderj, creò nuovi Liso- JJfSfSJjJ 
gni, e suggerì nuovi mezzi per sodisfarli. Assicurati 
i Signori dei possessi dei loro feudi e fortificati nei 
loro Castelli, non facevano altro che meditare co- 
me e quanto potessero esigere dai loro sudditi. Le 
contribuzioni, che noi ora chiamiamo, indirette , 
erano poco o niente conosciute, e dall' altro canto 
la nullità del commercio avrebbe reso impossibile 
lo stabilirne anco al più avido e al più esperto fra 
i Baroni. Qualche diritto di pedaggio sopra le stra- 
de o sopra i ponti era imposto dai Signori, ma è 
facile il comprendere che questa era una meschina 
risorsa. Mi rammento di aver letto una volta un 
contratto del medio evo, dal quale si rileva qual 
meschina risorsa fosse il diritto del pedaggio, e con 
quanta avidità si esigesse dai feudatarj. Si narra in 
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gli maschi, non avendo mezzo onde dotare la loro 
sorellayJa posero a parte dei diritti signorìali, e fra 
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questi vi era il pedaggio su un ponte situato nel 
territorio della Baronia, il diritto di esigere il qua- 
le fu convenuto che dovesse esercitarsi a vicenda 
da ciascheduno dei fratelli, e anche dalla sorella, 
in un dato giorno della settimana. Pare che ognuno 
dei fratelli, ed anco la sorella, stesse da se medesimo 
sul ponte, circondato probabilmente da uomini di 
masnada, ad esigere il diritto di pedaggio nei gior- 
ni respettivamente assegnati. Un giorno , in cui il 
pedaggio si esigeva dalla sorella, passò uno dei fra- 
telli, ed essa pretese di esigere il diritto anco da 
lui. Sul rifiuto del fratello si venne alle mani, e la 
sorella uccise il fratello, lo che diede luogo a guer- 
re interne di famiglia , che furono successivamen- 
te composte col contratto di pace e quietanza 
che mi balzò fra le mani. Da questo contratto per 
altro rilevasi che quel diritto di pedaggio, che fu 
diviso fra più fratelli, e la cui esazione diede luogo 
ad un fratricidio , non era stato valutato in tutto 
altro che la tenue somma di lire seicento. 

Le terre adunque, le terre soltanto erano quelle 
da cui i feudatarj potevano sperare di esigere ren- 
dite e contribuzioni . Il censo , o sia la prestazione 
annua censuale, parve ai Signori troppo piccola cosa, 
onde è che essi, consigliati da adulatori e da uomi- 
ni facinorosi, inventarono nuovi diritti da esigere 
sulle terre dei loro censiti . I vincitori avevano la- 
sciato ai vinti la facoltà di vivere colle loro leggi, e 
così Tltalia fu abitata insieme da uomini, cke vive- 
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vano colle leggi e coi costumi dei Longobardi, e da 
uomini che vivevano colle leggi e coi costumi dei 
Romani; ed i processi ( piatita ) che li investiga- 
tori delle cose del medio evo hanno saputo ritro- 
vare fra la polvere degli archivi, dimostrano che 
in quei tempi alcune cause si decidevano col dirit- 
to dei Romani, alcune col diritto dei Longobardi . 
Si incominciò ad applicare ai censi le regole che il 
diritto Romano stabiliva per i livelli, ed altre re- 
gole àncora si immaginarono, onde crescesse il pro- 
fitto dei Signori. Ogni trapasso da un censito in un 
altro di una porzione di terra compresa nel circon- 
dario del feudo fu sottoposto a un diritto, che fu 
chiamato laudemio; o perchè esso si esigeva nell'oc- 
casione che il nuovo possessore del fondo ricono- 
sceva il Signore, che aveva il diritto di esigere il 
censo, e lo ringraziava, e per così dire lo laudava, 
della bontà che esso aveva di permettere, che l'acqui- 
rente si facesse nuovo possessore della terra per la 
quale doveva pagare una prestazione ccnsuale; o 
perchè il nuovo acquirente era tenuto a fare appro- 
vare, o per cosi dire laudare, il suo acquisto dal Si- 
gnore. Un diritto di caposoldo o di entratura, che 
fu poi chiamato di laudemio grosso, cominciò ad 
esigersi all'occasione, che cessava la linea mascoli- 
na del colono censito, o che il fondo censito abban- 
donato dai colono, che non poteva sopportare le 
gravezze che imponevagli il Signore , si concedeva 
ad un altro. Sotto il pretesto che il ritardo di trenta 
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anni al pagamento del canone poteva indurre una 
prescrizione favorevole al colono, e liberarlo dallob- 
hìigo di pagarlo per l'avvenire, si immaginò di ri- 
chiedergli un contratto di recogniziono ogni venti- 
nove anni, e di esigere anche in quest'occasione un 
diritto. Li istessi miglioramenti fatti dal possessore 
del fondo somministrarono un titolo per aumenta- 
re l' annua prestazione. In fine si trovò , che anco 
la parola istessa di censo non conveniva alli inte- 
ressi del Signore , e volle sostituirvisi quella di 
enfiteusi o di livello. 

Si volle in somma confondere i censi coi livelli, 
e a questa confusione i Baroni erano consigliati non 
solamente dal desiderio d'aumentare il loro pa- 
trimonio, ma ancora da altre ragioni politiche . 
Fino del decimo secolo alcune città dell'Italia ave- 
vauo spiegato il vessillo dell'indipendenza . Queste 
Repubbliche erano naturalmente nemiche dei Si- 
gnori, che tenevano i feudi sparsi su tutta la super- 
ficie dell'Italia, e dell' Impero ( allora ridotto in 
Alemagna ) dal quale questi Signori dipendevano. 
Quindi le istorie sono ripiene di piccole guerre fra 
le Repubbliche ed i Signori del medio evo, nelle 
quali questi andavano gradatamente soccombendo. 
I Signori ritirati nei loro Castelli, ed ivi attenden- 
do a difendersi dallo spirito di conquista, dal quale 
erano animate le Repubbliche, da un lato desidera- 
vano di aumentare i mezzi della loro difesa , dall' 
altro desideravano di dare a' loro averi il titolo di 
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proprietà privata, piuttostochè il titolo di proprietà 
signorìale; nella veduta, che, se mai venivano a 
soccombere nelle contese colie Repubbliche, avreb- 
bero essi, malgrado la perdita della Signoria, potu- 
to forse conservare il dominio diretto dei fondi i 
che apparisse che avessero dato a titolo di enfiteusi 
a dei coloni . Quindi, approfittandosi della facoltà, 
che i vincitori aveano lasciato ai vinti di vivere colle 
leggi romane, desiderarono i Signori, che i loro cen- 
siti si riconoscessero per livellarj, e desiderarono di 
aver contratti di livello formati secondo il diritto 
romano, e nel modo che di sopra abbiamo indicato. 

Nè questa conversione dei censi in livelli si li- 
mitava a quei fondi che erano situati nel territorio 
del feudo. Si approfittavano i Signori, o della lonta- 
nanza delle terre del contado di una Repubblica 
dalla Metropoli, o della debolezza , in cui tempo 
per tempo cadevano le Città libere o per le guerre 
civili o per le guerre che sostenevano con altre Re- 
pubbliche, per scorrere sulle terre del contado 
delle Repubbliche istesse, onde obbligare i lavora- 
tori a fare pubblici istrumenti (i) in forza dei 



(i) Novar. de vassall. gravam. tom. a. gravarti. 54. « Vas- 
« salii gravantur quando census simplices, quos Baronibus sol- 

« vii ni, esse craphyteuticos declarare coguntur Inde 

« cum ratione conquerèbatur in facti contingentia in Sacro Re- 
« gio Consilio Unirersitas Sanctae Catharinae , quod ejus Baro 
« cogebat cires, a quibus simplices census exigebat, ad faciendos 
« novos contractus et ad declarandum dictos census, quos sol- 
« Tcbant, esse emphyteuticos. « 



i6 

quali si riconoscessero per loro livellarj o anche per 
loro fittuarj. La forza stava in luogo del diritto, e 
poco ci vuole ad intendere che un lavoratore di 
terre, che vedeva invaso il suo podere e la sua 
casa da una masnada d' uomini di un Barone, sì 
stimava fortunato, se faceva terminare la spedizio- 
ne firmando un contratto col quale riconosceva di 
ritenere il suo podere a titolo di livello, o anco di 
affitto, e si obbligava di pagare il canone a quel 
Signore, che esso dichiarava esser padrone diretto 
del fondo medesimo. 

Questa procedura per convertire i censi in li- 
velli è ben' indicata in molte provvisioni, ed anche 
nelli Statuti delle Repubbliche di Firenze e di Bo- 
logna dei Secoli XII. XIII., e XIV. in cui con 
molta prolissità vien indicato tutto il sistema tenu- 
to dai Signori di alcuni Castelli degli appennini per 
ottener che si facessero questi contratti di livel- 
lo. Leggesi in queste provvisioni che i feudatarj 
«correvano le campagne, ed ivi esercitavano ogni 
genere di violenza , e perfino verso le donne dei 
contadini : vi si legge che essi marciavano assistiti 
da un notaro pronto a rediger tali contratti, e che 
obbligavano i possessori ad acconsentirne la stipu- 
lazione. E queste provvisioni terminano col di- 
chiarare la nullità di tali contratti, e col commi- 
nare la pena di morte ( poiché in quei tempi di 
convulsione quasi tutte le leggi si chiudevano con 
questa comminazione ) non solo contro al Baro- 
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ne reo di tal violenza , ma anco contro al notaro 
che avesse prestato il suo officio alla stipulazio- 
ue (i). 



( i ) Merita di esser riportata una parte della provvisione del- 
la Repubblica di Bologna del 22. Maggio i3o4« In Ch fisti no- 
« mine amen. Cum jure naturali omaes homines liberi ab initio 
« nascantur, sed hominum excrescente malitia de jure gen- 
« tium servitù» fuerit adiuncta, et cura hoc sit quod postquam 
« populus et Cominune Bononiae omnes servo» civitatis Bono- 
« niae, comitatus et districtas ejusdem franchavit, et de jago 
« quolibct servitutis manurnicti procuravi*, quaedam quasi spe- 
« cies servitutis invaseti t, et nequ iter, ut infra scriptum , maxi- 
« me per nobiles et potentes cives Bononiae, comitatus et di- 
« strietns ejusdem, sub jugo sint homines , ipsorum bona, et 
• successores, sub nomine seu vocabulo quod vulgariter appcl- 
« latur Jìdeles, manenti, residenti , comandi ( raccomandati ) 
« coloni, adscriptitii , vel aliis quibuscumque nominibus j qui 
« pracnominati homines dictis nobilibus respondere tenentur, 
« quidam exercitibus et cavalcatis, quidam in collectis, quidam 
« in aliis subsidiis, quidam in specialibus premiis , quidam ia 
« certis obligationibus , praadiis, cera, caponibus, fogatiis, et 
« aliis certis specialibus et gencralibus scrvitiis, prout instru- 
« menta indebite super hoc confecta declarant, ita et taliter 
« quod jam quasi prò raajori parte homines comitatus et di- 
« strictus Bononiae, in montane is maxime commorantes, huju- 
« smodi quasi servitutis jugo instrtuuentis publicis inde confe- 
« ctis nequiter sint ligati , aut quasi in procintum sint, quod 
« debcant alligat i, nisi salubre adhibeatur remedium in praedi- 
« cti«: Quod circa placuit Consilio populi, quod nullus de ci- 
« vitate Bononiae, comitatu vel districtu ejusdem, civibus, et 
« forcnsibus, cujuscumque status et conditionis sit , deinceps 
« audeat, vel praesumat ( modo aliquo vel ingenio quod dici, 
« vel exeogitari possit ) dicere vel proferre in judicio, vel ex- 
« tra, quod aliquis praenorainatorum de comitatu Bononiae, vel 
» districtu, ex contractu aliquo celebrato a viginti quinque an- 
« nis proxime clapsis citra, sit ejus Jìdelis, manente , resideru^ 
m comanda* , colonut perpeiuus , adscriptitius , ipse vel bou» 

2 
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Di queste ed altre simili violenze erano rei 
i due fratelli, che il Divino Poeta finge d' aver 
trovato nella Gaina condannati a penare eterna- 



« ipsius, rei quac tenet,seu quilibet de praedictis, piena liber- 
« tate utatur cura omnibus suis bonis, seu qaae habet, et pos- 
ti sidet , vel in futurum babebit et tenebit et possidebit , non 
«i obstantibus aliquibus instrumentis, pactionibus, seu conven- 
ir tionibus super hoc inde confectis, consuetudinibus , seu prae- 
« scriptionibus quibuscumque in contrarium editis , vel indù- 
« ctis a dicto tempore citra, quae omnia instrumenta, consue- 
« tudines, ac praescriptiones ex nunc prò cassis et irritis ha- 
« beautur; adeo quod si quis deinceps ausus fuerit per se vel 
« alium uti contra aliquem, vel aliquos de praedictis, talibus 
« instrumentis, recognitionibus vel juribus in judicio,vel extra 
« a dicto tempore citra super hoc confectis, «i fuerit nobilis, 
« vel de nobili progenie natus, condemnetur prò qualibet vice 
« in mille libras bononenorum, si venerit ad mandata , si vero 
» non venerit ad mandata, tamquam libertatis hominum, et po- 
« puli Bononiae proditor et perversor prò gravi maleficio ban- 
* niatur, et in banno communis Bononiae in libris bannitorum 
« conscribatur, et ex nunc prò bannito habeatur , et bona ctiam 
« omnia communi Bononiae confiscentur, et quilibet possit eum 
« in persona et rebus offendere. Et si in fortiam communis Bo- 
li noniae pervenerit capite puniatur. Si vero fuerit popularis, 
« qui contrafecerit, condemnetur in quinque libris bononenorum. 
« prò qualibet vice, et dictis subiaceat pocnis ut supra dictum 
« est. Et quod reformatio populi, si super hoc fuerit subsecuta, 
v conscribi debeat in libris statutorum communis Bononiae. Ha 
« quod quilibet Potestà* super ea jurare teneatur in omnibus , 
« et per omnia, bservetur in quibuslibet contractibus mutui t 
» seu depositi vel alterius generis celebrati a dicto tempore ci- 
n tra in fraudera occasione praedicta. Super quibus, et de qui- 
«< bus omnibus quilibet possit accusare et denuntiare, et in 
« cassa poncre, et Potestas 6ingulig mcnsibus de praedictis te- 
« ncatur inquirere, et hal)eat liberum arbitrium in praedictis 
#i in iuquircndo, puuicudo, cassando, irritando, et annullando 
u talia instrumenta prò se, et e jus f umilia « 
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mente nel diaccio (i) e dei quali egli dice, che ve- 
duto il Poeta, 

« Gli occhi lor eh* eran pria per dentro molli 
» Gocciar su per le labbra * e 'l gelo strinse 
» Le lacrime tra essij e rinserrolli. 

» Con legno legno spranga mai non cinse 
» Forte così; ona" ei come duo becchi 
» Cozzaro insieme^ tanto ira li vinse. 

E aggiunge poi, che domandato a Camicione 
dei Pazzi, altro peccatore della Caina , chi eglino 
fossero, seppe da esso che erano due fratelli della 
famiglia degli Alberti, Signori d'un castello in 
Val di Bisenzio, che i commentatori di Dante ci 
dicono aver avuto nome Alessandro e Napoleone, 
i quali erano condannali a penare eternamente nel 
diaccio, perchè dopo avere esercitato tutte le vio- 
lenze che poterono sui possessori delle terre vicine, 
vennero alle mani fra loro, e si uccisero l'un l'al- 
tro. Così il Poeta fa dire a Camicione de' Pazzi 

» Se vuoi saper chi son cotesti due 
« La valle onde Bisenzio si dichina 
» Del padre lor Alberto > e di lorfue. 

» jy un corpo uscirò j e tutta la Caina 
» Potrai cercar j e non troverai ombra 
» Degna più d' esser fitta in gelatina. 

(i) Dante Inferii» Canto XXX IL 



so 

Tale è adunque Y origine dei primi livelli del- 
la Toscana. I primi livellar] ben lungi che avesse- 
ro domandato spontaneamente la concessione di 
alcune terre per migliorarle ( come suppongono le 
leggi romane che accada nei contratti di enfiteusi ) 
furono li vellarj a loro malgrado, e lo furono dei 
feudatarj , cioè dei più forti . E sopra tutto a loro 
malgrado riconobbero esser da loro dovuti al pa- 
drone diretto i diritti di laude mio, di caducità, di 
reversione , e altri diritti chiamati casuali , perchè 
non si esigono altro che verificandosi un dato caso 
o avvenimento. Stabiliti una volta questi livelli , 
col progresso del tempo si fecero o dai successori 
chiamati al livello , o da altri in cui fosse perve- 
nuto il possesso del fondo, dei contratti di recogni- 
zione, i quali ripetuti pel corso di alcuni secoli re- 
sero legittimo il titolo, che in origine era dovuto 
solo alla violenza : e guardi il cielo se il decorso di 
un lungo tempo non bastasse a legittimare qualun- 
que contratto e qualunque possesso. 

Veduto quale origine abbiano avuto i livelli di 
diretto dominio dei feudatarj, resta ora da indaga- 
re quale ne abbiano avuta i livelli dei Luoghi pii 
laicali ed ecclesiastici della Toscana. 

Non nego che ad alcuni di questi può attribuir- 
ai livellisi T origine, che secondo le leggi romane devono 

dei Luoghi ° . . l • « 

pii. aver le vere e proprie enfiteusi. Alcuni regolari ri- 
dotti dalle turbolenze da cui era agitata la Tosca- 
na , o dallo spirito di religiosa ritiratezza , ad abi- 
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tare le sommità dei monti , è ben naturale , che 
concedessero a livello i terreni incolti, che circon- 
davano il Monastero, ad uomini, che si offrissero 
di coltivarli e di pagar loro un annuo canone. Ma 
questa non fu l'origine altro che di pochi livelli. 
Ben'altre cause diedero vita alla più gran parte 
di quelli, che da varj secoli appartengono alle Cor- 
porazioni religiose e ai Luoghi pii» 

Primieramente alcuni fra i feudatarj, presso dei 
quali erano ridotte quasi tutte le ricchezze delia 
nazione, con atti di donazione fra i vivi, o con 
atti di ultima volontà fatti in remissione delle loro 
colpe, e in rimedio dell' anima loro ( cosi si espri- 
mevano nella maggior parte degli atti medesimi ) 
donavano ai Monasteri, ai Conventi, ed altri Luo- 
ghi pii, tutte o parte delle loro sostanze . I nomi 
dei Bonifazi, delle Matildi, dei Giovan Gualberti, 
degli Ughi,son ben noti in Toscana, e niuno ignora 
quanto essi fossero liberali verso i Conventi. In 
questi lasciti erano compresi quasi sempre i censi 
e i livelli, dei quali i Signori erano proprietarj di 
fatto, e che il lasso del tempo avea reso di possesso 
legittimo nei medesimi . Queste rendite pervenute 
così nel possesso dei Luoghi pii davano poi luogo a 
tanti contratti successivi di recognizione, nei quali 
gli amministratori, che d'altronde erano vissuti 
sempre secondo le leggi romane, procuravano che 
si procedesse nel sistema tracciato, pei livelli, dal 
Codice di Giustiniano. 
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Un altra eausa del trapasso di questi livelli, ò 
rendite convertite in canoni livellarj, nei luoghi pii, 
e nelle corporazioni religiose, deve anco riconoscersi 
nelle conquiste, che le Repubbliche del medio evo 
fecero progressivameute dei territorj sottoposti al 
dominio dei Baroni. In quei tempi la conquista por- 
tava ordinariamente V aggiudicazione al vincitore 
di tutti i beni del vinto. Fra gli assegnamenti con- 
quistati perveniva in conseguenza nella Repubbica 
vincitrice anco il diritto di esigere i fitti, i censi, i 
canoni, che prima si esigevano dal vinto Barone. 
Alcune volte la Repubblica liberava i censiti e 
i livellarj del vinto dall' onere di pagaie in futuro 
le prestazioni, come fece per esempio la Repubblica 
Fiorentina, allorché conquistò Monte-Coloreto so- 
pra gli Ubaldini ( i ) : altre volte ne continuava l'esa- 
zione per conto del proprio erario. Queste rendite 
poi cosi conservate passavano nei luoghi pii a misu- 
ra che le Repubbliche li fondavano. 

Ma il modo più frequente di acquistar de 'li vel- 
ici lit>eiu\i pei luoghi pii, nei tempi torbidi del medio evo, fu 

accontati- V o r ' r ^ > 

quello delle accomandigie. I possessori dei fondi 



(i) Vedasi la rttbr. 63. del Kb. 3. dello Statuto del i<fi5. De poe- 
na rebellantis atiquem locum ve IguerramJ acientis contra commu- 
ne Fiorentine » Et quoti corani lìdeles, coloni et lìctajoli in per- 
» petuum ipso jure sint absoluti et liberati ab omni nexu fide- 
» litatis et homagii et colooiac, et quod corum bona publieen- 
» tur communi Florentiae i» 
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temevano sempre le invasioni dei Signori vicini, e 
quanto a quelli che erano garantiti dalle forze del- 
le Repubbliche per esser posti nei loro contadi , 
temevano le contribuzioni , che le Repubbliche 
vi imponevano. Fu perciò immaginato il com- 
penso di ricorrere alla protezione della Chiesa , 
e di riconoscersi livellarj di qualchè Mensa , di 
qualche Monastero o di qualchè altro luogo pio. 
Il possessore di mi podere faceva un contratto, col 
quale dichiarava di ritenere quel podere a titolo di 
livello concessogli ( per esempio ) dal Rettore della 
Mensa Fiorentina per se e per sua linea mascolina , 
e si obbligava di pagare alla Mensa, che esso rico- 
nosceva in padrona diretta, un tenuissimo canone , 
come sarebbe d'uno stajo di grano o di un pajo di 
capponi. L'apparire d'esser livellarj, o per dir me- 
glio 1' essersi dati in accomandila , e posti sotto la 
protezione della Mensa, portava ai possessori due 
glandi vantaggi. Il primo era quello di esser meno 
sottoposti alle vessazioni dei Signori vicini , i quali 
più volentieri si ponevano in stato di guerra contro 
le Repubbliche meno forti, che contro la Chiesa for- 
tissima. L'altro vantaggio era che le Repubbliche 
classavano questi beni fra quelli esenti dalle imposi- 
zioni fondiarie, essendo stato fino ai più moderni 
tempi uno dei privilegi dei beni della Chiesa quel- 
lo di non esser sottoposti al pagamento delle im- 
posizioni civili. Gli istessi Signori prevedendo di 
dover esser vinti dalle Repubbliche davano in ac- 
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comandigia i propri beni alla Chiesa, riconoscendo- 
sene simulatamente livellar j. (i) 

Stipulato una volta questo contratto d'accoman- 
digia sotto il titolo di enfiteusi, o di livello, o di 
feudo ( giacché la confusione dei diritti portò an- 
che la confusione dei nomi nei contratti, che in 
queir epoca si facevano, e l'enfiteusi furon chiama- 
te anche feudi ) il possesso del fondo , diventato 
per via d'accomandi già livellano, restava nei com- 
presi nella linea contemplata nel contratto , finché 
durava la linea medesima. Ma terminata quella li- 
nea, ecco che la Mensa padrona diretta domandava 
di far suo anco il dominio utile del fondo, spoglian- 
done gli eredi naturali dell'ultimo livellano, ope- 
razione che anco al dì d'oggi si chiama presso di noi 
riamine rimozione , da questo appunto che le Mense, 
che avevano fatto tante accomandigie, avevano, più 
spesso che li altri luoghi pii, l* occasione di riunire 
al patrimonio loro i fondi livellarj all' estinzione 
delle linee di quelli che avevano implorata la loro 
protezione. Pareva ingiusto agli eredi dell' ultimo 
livellano di perdere il godimento del fondo, che 
per antica tradizione delle loro famiglie a loro in 
sostanza apparteneva, e ricorrevano ai Giureconsul- 
ti. E questi, che non avevano temuto di farsi difen- 
sori dei vassalli contro i loro Signori, e che in ogni 
tempo avevano adoprata la loro voce e la loro pen- 

(i) Borghini dei Vescovi Fiorentini. 
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na per la difesa degli oppressi, si rivolgevano ai 
Rettori delle Mense, e parte facendo uso della pro- 
pria perizia nel diritto, parte implorando la loro 
equità , rappresentavano loro esser la Chiesa madre 
benigna dei popoli, esser stato sempre quel fondo 
goduto da quella famiglia col carico di una leggera 
prestazione a favor della Mensa, ed esser però o di 
tutta giustizia , o almeno di un equità fraternizzan- 
te colla giustizia , che quei fondi fossero concessi 
nuovamente cogli istessi patti agli eredi dell' ulti- 
mo livellano. La forza di tali rappresentanze > 
ed anco F animo pio e religioso dei Rettori, gli per- 
suadeva a fare nuovi contratti di concessione : quin- 
di invalse quella regola di equità che dal nome di 
quel distinto Giureconsulto, che più degli altri la 
difese , fu chiamata P equità o consuetudine del 
Bartolo , per cui i luoghi pii , e le corporazioni re- 
ligiose , e le Mense erano tenute a riconcedere i fondi 
a livello all'estinzione delle linee contemplate nei 
contratti (i): quindi altre regole egualmente equi- 

(i) La teorica o equità del Bartolo è desunta dal commento 
che questo Giureconsulto ha fatto al $. permittitur della L.\ % ff. 
de aqua quotidiana et aestiva. ulpia*o stabilisce in questa legge 
che il solo Principe puòconcedere di condurre l'acque da un luo- 
go pnbbliao: e dice poi che questa facoltà alle volte è accordata 
dal Principe a favor di un fondo, alle volte a favore di una 
persona: che, se è accordata alla persona, non passa all'erede o 
successore del concessionario, il quale soltanto può impetrare, e 
deve ottenere la nuova concessione, perchè »nec est hoc benefi- 
ciarti, sed injuria si quis forte non impetraverit » L' acccrsio 
nella glossa dice che l' isteiso accade nei feudi, npi quali deve 
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tative invalsero nei Tribunali a favore dei livella- 
rj, mercè gli sforzi filantropici dei Giureconsulti, e 
divennero a poco a poco consuetudine equiparata 
alla legge scritta. 

Ecco quel che rilevasi dalle indagini che posso- 
no farsi sui contratti di livello, rimontando dal più 
moderno al più antico, e paragonando questi con- 
tratti coli' istoria dei tempi, in cui furono celebrati. 
I fatti da me asseriti possono giustificarsi colla te- 
stimonianza degli istorici del medio evo, e meglio 
ancora coi documenti, che si trovano negli Archi vj, 
di cui abbonda l'Italia, e più particolarmente il no- 
stro paese. L/istessa pace di Gostanza del 1 1 80. mo- 
numento importantissimo del diritto pubblico del 
medio evo, contiene un articolo sui livelli, che mol- 
ti, o bene o male, hanno interpetrato, e che viene 
in appoggio di qnanto ho asserito. Può credersi in- 
somma, che prima del decimo secolo non fosse fatto 

darsi la nuova investitura all' erede maschio dell' ultimo vas- 
sallo, se la domanda. I* Bartolo non mancò di prendere occa- 
sione da questo testo, e dalla glossa dell' Accursio, per sostenere 
a favore dei discendenti dell' ultimo enfiteuta il diritto alla rin- 
novazione, e per insegnare ad essi di ricorrere al superiore di 
quell' ecclesiastico domino diretto che la negasse, poiché secon- 
do lui questo ricorso era nello spirito del diritto canonico » Et 
a hoc nota prò emphjteusi, quod, ea finita per generationem 
» Jinitam, discendente* pos 1 n petereeis corifirrnarv, et de faci- 
li li impetrabunt, et est injuria si non Jit refirmatio , et ideo 

» POSS1T APPELLAR! DB JURE CABOIICO AD SUPERIORE» UT COGAT QUOD 
» REPIRHATIO FIAT » 

L'argomento poi , che il babtolo fa dai fendi all'enfiteusi , 
dimostra sempre più che era notorio fino di quel tempo che la 
massima parte d«ll'euliteusi avevano un origine feudale. 
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in Toscana alcun contratto di livello, e che dopo 
quel secolo principiassero a farsi quei contratti pri- 
ma coi Signori dei feudi, e poi coi Luoghi pii, per 
le cause e nelle occasioni sopra enunciate. 

In tutti questi livelli la confusione delle leggi 
feudali colle leggi romane, 1' urto delle une colle 
altre, I* avidità dei Baroni, la pietà della Chiesa, lo 
zelo filantropico dei Giureconsulti, hanno formato 
un ammasso confusissimo di regole , che non è fa- 
cile ridurre ai loro principj , perchè non emanano 
da un principio solo, ma sono le conseguenze di 
principj, e di massime contrarie Y una dell'altra. 
E queste consuetudini hanno acquistato la forza di 
legge per il consenso della massa dei padroni diret- 
ti , e della massa de' livellarj , e per la giurispru- 
denza dei Tribunali. 

Alle convulsioni del medio evo, che stabilirono 
questo diritto consuetudinario, successero in Tosca- 
na i tempi tranquilli del principato, i quali, dando 
luogo a nuove recognizioni , e a nuovi contratti, in 
cui si è ripetuto il titolo enfiteusi, di feudo, o di 
fitto perpetuo, hanno aggiunto, per dir così, altra le- 
gittimità alla legittimità di già acquistata dai titoli 
primitivi, ed hanno reso anche più rispettato quel 
diritto scritto in origine nel Codice Giustianianeo, 
applicato nel tempo del medio evo ad altri contral- 
ti diversi dall' enfiteutico , e modificato poi nota- 
bilmente dalle consuetudini e dalle regole equita- 
tive, che le circostanze dei tempi resero necessarie. 
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La parte più penosa delle indagini nuli* origine 
dei livelli è già terminata, subitochè si è giunti a 
stabilire, come si sono formati i livelli antichi , che 
costituiscono, come si è detto, la prima classe dei li- 
velli attuali. Le altre due classi di livelli, quelli di 
mano morta, e quelli secondo i moderni regolamen- 
ti, hanno avuto origine ai nostri tempi, ed è facile 
il tracciarne l'istoria. 

Fino a dopo la metà del passato secolo si era 
Dei livelli vissuti in Toscana solo colla prima specie dei li- 
morta!" 0 ' velli, cioè coi livelli antichi: Ma pervenuto al Trono 
della Toscana l' avo immortale del nostro Sovra- 
no, ed animato dal desiderio di favorire l'agricol- 
tura, e di aumentare le risorse nazionali, egli ri- 
volse le sue cure paterne a quella massa di beni , 
che era posseduta dalle Manimorte> da quelle Cor- 
porazioni cioè, nel dominio delle quali i beni muo- 
jono alla libertà ed al commercio nazionale (i) . 
E , veduta la quantità immensa dei beni , sopra i 
quali le Manimorte avevano il dominio diretto, e 
che all'estinzione delle linee dei respettivi livellarj 



(i) Pecx. de amortixat. bonor. cap. a. « Mihi quidem sane 
* YÌsum semper fuit , ideo manum mortuani dici, quod que- 
« madmodum morientis hominis manus, id quod comprehendit 
« firmissime conclusum tenet, ncque facile remittit , sic etiam 
« quidquid Ecclesia, seu corpus hujusmodi semel adquirit , et 
•r in manum, hoc est in potestatem suam, accipit, non nisi ma- 
« gna cum difficultate et soleranitate in comrauae hominum 
a com merci uni post deinde remittit , sed accumulando conser- 
« vat. < 
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si sarebbero riammensati, pubblicò la famosa leg- 
ge del 1 7G9. in cui furono inserite delle importan- 
ti disposizioni , tutte a favore dei livellar] , e delle 
quali occorre accennare soltanto le principali. Una 
delle sue disposizioni fu quella, che mai, nè per 
estinzione di linee del livellano, nè per qualunque 
altro motivo, il fondo livellano ritornasse nel pos- 
sesso della manomorta padrona diretta, ma che 
anche estinta la linea, la manomorta fosse tenuta 
a nuovamente allivellare il fondo, che solo per un 
momento le permesse di riammensare . Fu dichia- 
rato, che i miglioramenti, che dal giorno della 
pubblicazione della legge in poi fossero fatti dal li- 
vellano, sarebbero nella loro totalità appartenuti al 
medesimo, senza che la manomorta padrona diret- 
ta potesse per questo domandare in alcun tempo 
V aumento del canone. Inoltre il livellano fu auto- 
rizzato a disporre, ed alienare liberamente ed in 
ogni tempo il fondo livellano, senza il precedente 
consenso della manomorta padrona diretta, pa- 
gando soltanto alla medesima il laudemio dovuto 
per T alienazione. E procurò in fine il legislatore, 
che anche i beni , che erano posseduti e ammini- 
strati dalle Manimorte, fossero allivellati, e fossero 
concessi ai privati con dei contratti, nei quali o 
espressamente o tacitamente fossero stipulati a fa- 
vore del liveliario i patti e i vantaggi sopraenun- 
ciati. 

Quindi fino del 1769. insorse in Toscana una 
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classica distinzione fra livelli antichi , e livelli di 
manomorta. I primi restarono sottoposti alle leggi 
romane, e a quel gius consuetudinario, che gli ha 
in gran parte denaturati , e di cui ho parlato di so- 
pra. Gli altri, i livelli detti di manomorta, resta- 
ron' anch' essi sottoposti al diritto comune é con- 
suetudinario, ma colle modificazioni ordinate dalla 
legge del 1 769. E % vero che anche questa legge fece 
insorgere nuove difficoltà , e diede luogo a nuove 
controversie, poiché le regole degli antichi livelli 
restando sempre applicabili anche ai livelli di ma- 
nomorta, inquantochè non fossero in contradizione 
con quelle stabilite dalla nuova legge, ed essendo 
cosi aumentato il numero delle leggi, che doveva- 
no regolare un medesimo contratto, insorsero natu- 
ralmente molti dubbj,che doverono o essere schia- 
riti dall' istesso Legislatore o giudicati dai Tribu- 
nali. Ma ognuno intende fin d'ora quali vantaggi 
portò alla pubblica Economia la pubblicazione 
della legge del 1769. Di tutte le sue disposizioni, 
quella che assicurò ai livellarj il godimento esclu- 
sivo dei megiioramenti che essi facessero, senza ti- 
more di farne godere per mezzo dell' aumento del 
canone al padrone diretto, fu la più utile all'agri- 
collura. I lavoratori delle terre sul suo trovarono 
delle nuove forze per strappare dalla terra nuovi 
ed abbondanti prodotti. L'agricoltura fiorì, ove fu- 
rono dei livelli di manomorta, la popolazione delle 
campagne si accrebbe, e i fondi livellarj raddop- 
piarono, o anche triplicarono il loro valore. 
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Nel progresso del regno dell' immortale Leo- 
poldo, egli volle poi fare anche un secondo passo 
verso quella meta che si era prefissa colla prima 
legge, cioè verso V assoluta ed intera commerciabi- 
lità dei beni stabili del Granducato. 

Colla legge del 1769. esso non avea colpito D e wvelU 
altro che una parte dei livelli toscani, perchè con secondo £ 
essa non avea dichiarato - Manimorte - altro che goiamenù. 
un certo numero di Corporazioni , e di Luoghi pii; 
ed altri, e questi in gran numero , avea dichiarati 
esenti dalle leggi di ammortizzazione. Questi Luo- 
. ghi pii, e queste Corporazioni esenti dalle leggi di 
ammortizzazione, possedevano molti livelli, e pos- 
sedevano anche molti beni, che amministravano 
da loro stesse . Il legislatore, con certe ordinanze 
che furono chiamate nuovi regolamenti , e che 
principiarono a pubblicarsi circa un lustro dopo la 
legge del 1769., e furono poi aumentate, o modi- 
ficate da altre ordinanze successive, poco si oc- 
cupò dei livelli già fatti, che lasciò nella classe 
dei livelli antichi; ma quanto ai beni che le Cor- 
porazioni esenti dalle leggi di ammortizzazione am- 
ministravano da loro stesse prescrisse che in gran 
parte anch'essi si allivellassero, onde passassero nel 
possesso dei privati, e si ponessero con questo mez- 
zo in commercio. Ma nemmeno questi nuovi li- 
velli, fatti sotto gli occhi e secondo le istruzioni 
del legislatore non furono sottratti a queir insieme 
di regole desunte dal diritto romano e dal gius 
consuetudinario, alle quali erano soggetti i livelli 



Digitized by Goo 



3a 

antichi. Alcuno crederebbe, per avventura, che fa- 
cendo nuovi livelli di beni non stati mai allivel- 
lati, e con nuovi regolamenti, si sarebbero fatti su 
un modello del tutto nuovo. Ma nò: forse nemme- 
no in quest' occasione si ebbe il coraggio di attac- 
care un colosso che aveva resistito alli urti, e alle 
vicende di più secoli , e che si era ingrandito in- 
vecchiando : si credè più opportuno di conservarlo; 
e soltanto si pretese di abbellirlo. Anche questi 
livelli di terza specie, benché chiamati livelli 
secondo i nuovi regolamenti, furono sottoposti a 
tutte le regole o scritte o consuetudinarie dei livel- 
li antichi, e soltanto vi si adattarono certe modifi- 
cazioni, conformi in parte a quelle stabilite pei li- 
velli di manomorta , e in parte del tutto nuove. 
Devesi ai nuovi regolamenti il sistema della rin- 
nuovazione coattiva, che fu poi dichiarato essere 
anche nello spirito delle leggi d'ammortizzazione 
e applicabile in conseguenza anche ai livelli di 
mano morta . L' enfiteuta può sempre alienare il 
fondo livellano, ma a ogni alienazione il padrone 
diretto è obbligato a rinnuovare Y investitura del 
livello a favore dell'alienatario, e della sua linea. 
Quindi se oggi io conduco un livello secondo i 
nuovi regolamenti, e chiamo al godimento del 
livello la mia linea mascolina , domani io posso 
troncare tutto ad un tratto i diritti e le speran- 
ze di questa linea, alienando il fondo livellano. 

Questa facoltà di mobilizzare, per cosi dire, le 
linee, questo diritto di favorire oggi una linea, e di 
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escluderla domani dalla successione nel livello, die- 
de luogo a sottilissime ed intricate questioni, delle 
quali non è ora il tempo di fare l'istoria . E sopra- 
tutto essa allontanò l'assoluta abolizione delle sosti- 
tuzioni, perchè in questo sistema ogni alienazione di- 
strugge è vero le sostituzioni contenute neìY antico 
contratto, ma ne crea delle nuove a favore della IL 
nea dell' alienatario . Così questa misura non cor- 
rispose forse al fine, che il legislatore si era propo- 
stola certo è che con essa fu introdotta una terza 
classe di livelli , che si chiamarono, e si chiamano 
tuttora, livelli secondo i nuovi regblamenti. 

Aveva la Toscana queste tre differenti specie 
di livelli, allorquando essa fu riunita all'Impero 
francese, e fu sottoposta alle leggi francesi. 11 nuo- n DeW 
vo Codice civile non conosceva il contratto di li- deiu /ro- 
vello, ma in Francia erano state avanti al Codi- S ces{n! ~i 
ce pubblicate molte leggi , le quali avevano fat- UveUl ' 
te grandi modificazioni alle antiche enfiteusi, e 
anche queste leggi diventarono per un breve tem- 
po leggi toscane, mercè la pubblicazione fatta in 
massa di tutte le leggi francesi. 

Quel chiamare al godimento del livello tutta 
una linea mascolina di un livellano , o tre o quat- 
tro generazioni successive, parve una sostituzione 
dannosa alla pubblica economìa quanto un fide- 
commisso: crederono anzi i legislatori francesi, 
clic fosse una contradizione il porre in libertà una 
gran massa di beni, emancipandoli dalle sostitu- 

3 
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zioni contenute nei testamenti di ambiziosi ante- 
nati, e il conservarne nel tempo stesso vincolata 
un'altra gran massa, rispettando le sostituzioni 
contenute nei contratti di livello . Furono in con- 
seguenza applicate alle sostituzioni contenute nei 
livelli le leggi francesi aboliti ve delle sostituzioni 
lidécommissarie, leggi, le di cui disposizioni furono 
poco sensibili in Toscana, perchè a questa aboli- 
zione si era già preparati da altre leggi, che assai 
prima che in Francia, il gran Leopoldo, nemico 
d' ogni sorte di vincoli , aveva pubblicate in To- 
scana. 

I diritti casuali parvero una conseguenza del 
potere feudale ormai annichilato : i padroni diretti 
non poterono più esigere da un livellano , di qua- 
lunque natura fosse il livello , i diritti di laude- 
mio, di recognizione in dominum , e simili: i 
loro diritti furon limitati all' esazione dell' an- 
nua rendita ; e così i livelli , di qualunque natura 
essi fossero, furono ridotti in quello stato, e in quei 
termini, in cui erano i censi signorìali nei primi 
tempi del feudalismo. I padroni diretti persero 
anco il diritto di esigere l'annua rendita, e i beni 
ne restarono affrancati nelle mani dei livellarj , se 
si riconosceva, che il livello fosse di provenienza 
feudale. Più, fra le leggi francesi fu quella chia- 
mata la legge sulla mistura feudale, colla quale fu 
tolto ai padroni diretti anco il diritto di esigere 
! annua rendila, se nel contratto di livello si tro- 
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vara una sola macchia, una qualche mescolanza di 
feudalità. Era accaduto, che i Feudatarj avevano 
concesso a livello alcuni terreni di loro assoluta « 
privata proprietà, e in questi contratti oltre alla 
stipulazione dell'annuo canone correspettivo ai 
frutti naturali del terreno, si erano fatti anco pro- 
mettere dai livellarj, che in certi giorni dell' anno 
sarebbero comparsi a fare omaggio al Signore del 
feudo, che l'avrebbero accompagnato alla guerra, 
che avrebbero dovuto fare delle opere per il man- 
tenimento delle strade, e che avrebbero in somma 
prestati alcuni servigi, che evidentemente erano 
feudali. Era accaduto del pari, e particolarmente 
in Francia, che qualchè privato possessore di un 
fondo aveva concesso il fondo medesimo a livello , 
e benché non fosse uno dei feudatarj del regno , 
pure per darsene il tuono, aveva anch'esso fatta 
inserire nel contratto la stipulazione di un qualchè 
omaggio, come avrebbe fatto un feudatario ( i ). La 
legge della mistura volle che questa convenzione 
bastasse a rendere inefficace il contratto, e a far si 
che quel padrone diretto che si era fetta promet- 
tere la prestazione di un omaggio, o di altro dirit- 
to signoriale, perdesse inesorabilmente il diritto di 

(i) E' veramente singolare che anche al presente nell' istcs- 
sa Toscana, ove da tanto tempo è stato abolito il potere feudale, 
i legali e i Cancellieri di alcune Mense, tutte Je volte che fanno 
un contratto di rinnuovazionc o di nuova concessione livellare, 

si servono della formula « il Si* (il livellano ) ti ri- 

« conosce fedel vassallo della reverendissima Mensa ec.« L'as- 
surdità di questo sistema non ha bisogno di dimostrazione. 
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esigere anco la rendita annua, benché correspettiva 
alla percezione , che il livellare faceva dei frutti 
di una terra di assoluta proprietà del Signore. 
Questa legge, pubblicata nei tempi i più disastrosi 
della rivoluzione francese, volle vendicar le in- 
giustizie commesse dagli avi con altre ingiustizie 
a danno dei loro tardi nipoti. 

Ma ritornata la Toscana sotto il dominio di 
Lttrlt- Ferdinando III., la nuova legislazione in parte, ed 



ziaiiin. in parte la giurisprudenza sopravvenuta, distrusse- 
deUeU S . ro, niuna eccettuata, tutte le modificazioni, che le 
5 cc«. m " kggi francesi avevano fatto per un brevissimo 
tempo sopra i livelli . Quindi noi abbiamo tutto- 
ra le tre specie di livelli sopra indicate. Livelli 
antichi secondo il diritto comune, é secondo il 
diritto consuetudinario: questa è la prima spe- 
cie, che potrebbe formar soggetto d' una prima 
parte d' un trattato sui livelli toscani. Le altre due 
parti potrebbero comprendere le altre due specie 
cioè i livelli antichi modificati dalle leggi di am- 
mortizzazione, e i livelli antichi modificati dai 
nuovi regolamenti. 

Questa è a parer mio in brevi tratti 1* istoria 
dell'origine dei livelli toscani, che costituiscono 
una gran parte dei beni stabili del Granducato. 
Kesta da determinare quale influenza ognuna di 
queste specie di livelli abbia avuta ed abbia suli' 
agricoltura e sulla pubblica Economia della Tosca- 
na, e di quali modificazioni siano suscettibili; e 
questo formerà il soggetto di un altra memoria. 
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MEMORIA SECONDA 



Conosciuta Porigine dei livelli toscani, che nella 
precedente memoria furono da me classati in tre 
specie, cioè in livelli antichi, in livelli di mano- 
morta, e in livelli secondo i moderni regolamen- 
ti, resta ora da indagare quale influenza ognuna 
di queste specie di livelli abbia avuto ed abbia 
al presente sull* agricoltura e sulla pubblica Eco- 
nomìa . La quale indagine conduce naturalmente 
a ricercare eziandio quali ulteriori miglioramen- 
ti legislativi potrebbero contribuire a rimuovre 
quell'ostacolo che per resistenza di essi livelli tut- 
tor si frappone alla completazione di quel sistema 
di assoluta disponibilità dei beni stabili, a cui tende 
felicemente tutta la legislazione toscana. 
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Incominciando dalla prima specie, cioè dai 
Effetti dei livelli antichi, mancano i mezzi diretti per deter- 
ticL. Un ~ minare quale influenza essi avessero sull' agricol- 
tura nei passati secoli. L'istoria civile della To- 
scana, e sopratutto quella del medio evo, è ancora 
da farsi , e benché abbiamo molti storici , essi si 
sono quasi esclusivamente occupti delle cose poli- 
tiche, e la Toscana aspetta ancora il suo Giurinone. 
Se non che,i livelli dovendo la loro origine al siste- 
ma feudale , si può inferirne che abbiano avuta 
sull'agricoltura queir istessa influenza, che sù di 
essa ha avuto il sistema da cui ebbero origine. Ora, 
è certo che, fra i tanti mali di cui il sistema feu- 
dale inondò l'Europa, fu anche quello di mante- 
nere la servitù personale, e in specie la servitù del- 
la gleba. Malgrado i principj di fraternità e di 
eguaglianza insegnati dalla religione cristiana, la 
prepotenza e l'avidità dei Baroni ha fatto durare 
la schiavitù anche per molti secoli dopo l' era vol- 
gare: echi fissa all'epoca dell'introduzione del 
cristianesimo l'abolizione della schiavitù confonde 
i precetti coli' obbedienza ai medesimi, e il desi- 
derio e la buona volontà dell'istitutore col mal ta- 
lento o coli' indifferenza degli ammaestrati. 

La Francia cristiana ha avuto fino alla metà 
del decorso secolo , in alcune delle sue provincie, 
dei contadini, che i francesi chiamavano - genti 
di mano morta — . Questi contadini erano assoluta- 
mente di condizione servile, e attaccati alla gleba; 
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essi non potevano in modo alcuno disporre delle 
loro cose, e non solamente delle terre che con in- 
sultante simulazione i Baroni avevano loro dato 
a titolo di livello o di censo, ma nemmeno del mo- 
biliare, e tutto dovevano lasciare al Signore. Essi 
non potevano nemmeno abbandonare la terra alla 
quale erano addetti, e se l'abbandonavano, erano, 
come servi fuggitivi, perseguitati dal Signore in 
qualunque luogo andassero a stabilirsi. Che più ? I 
collettori dei decreti degli antichi Tribunali di 
Francia famio menzione di una causa agitata nel 
secolo decimosesto avanti la Corte Metropolitana 
di BourgeSy nella quale un Paroco, che aveva anco 
i diritti baronali in un dato circondario, non cre- 
dè incompatibile colla qualità di ministro del culto 
cattolico il domandare di essere mantenuto, come 
Signore, nel possesso di quel vergognoso diritto 
sulle spose novelle dei suoi vassalli , che i francesi 
chiamavano diritto di prelibazione, o di markette: 
e ognuno converrà che, Tessere sottoposte a questo 
diritto, era per le donne vassalle di un feudatario il 
più umiliante segno della schiavitù. 

Nè le sante massime del Vangelo ebbero in 
Italia quella forza, che non ebbero in Francia per 
estinguere la sclùavitù. Erano decorsi quasi tre- 
dici secoli dopo l'era volgare, e la schiavitù esiste- 
va tuttora nel territorio della Repubblica di Bolo- 
gna, e della sua diogesi. Nell'archivio di quella 
città trova vasi un libro o registro intitolato - Pa- 
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radisum voluptatis — che fu compilato da un nò- 
taro, per nome Corradino Schiariti, deputato all'uf- 
ficio dei servi ed ancille. In questori notaro redat- 
tore incomincia dal rammentare enfaticamente che 
T uomo fu posto dai Creatore in stato di piena li- 
bertà nel paradiso della voluttà; che non perdè 
quello stato felice, altro che per la seduzione del 
nemico dell' uman genere; e che, non ostante la 
redenzione accaduta tanti secoli dopo, la malizia 
umana seppe ancora trovar differenze di stato , ed 
inventare rapporti di padronanza e di schiavitù 
fra uomini e uomini, che per diritto naturale e 
divino erano tutti liberi ed eguali ; i quali vergo- 
gnosi rapporti ogni ben regolata repubblica doveva 
distruggere . E fatto questo pomposo preambulo , 
scende a narrare, che nell'anno 1257. la Repubbli- 
ca di Bologna prese una provvisione, colla quale 
ordinò che chiunque della città, contado o diogesi 
avesse uno schiavo o una schiava dovesse venderlo 
al comune, che subito doveva porlo in libertà, per 
il prezzo di dieci lire, se lo schiavo aveva quattor- 
dici anni o più, e di otto se ne aveva meno . E in- 
fatti in questo libro o registro si contengono i 
nomi degli schiavi e delle schiave, che in forza 
di quella provvisione furono liberati, non meno 
che i nomi de' loro antichi padroni. 

Venendo poi alla nostra Toscana, l'istesso Sta- 
tuto Fiorentino pubblicato nel 1 4 1 5. e così in un 
epoca prossima al finire del medio evo, ha una ru- 
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brica che proibisce la compra e vendita dei coloni, 
censiti e livellari; e ognuno intende che non si 
comprano e vendono gli uomini, se non sono schia- 
vi (1): ha un altra rubrica che proibisce il dare o 
ricevere gli uomini o le donne in pegno (2) : e ne 
ha infine un altra intitolata de sclavis, nella quale 
si proibisce il tenere schiavi cristiani, e solò si per- 
mette di ritenerne degli infedeli (3). I formulari fio- 
rentini di quel tempo e di tutto il secolo decimo- 
quinto contengono anco la formula della manu- 
missione dei servi (4): e nelle portate patrimoniali, 
che si facevano all' uffizio delle decime dai pro- 
prietarj, non di rado si trovano denunziati fra gli 
altri assegnamenti, anco degli schiavi. 

Ma quanto sia stato grave in Toscana il giogo 
del feudalismo è attestato non solamente dalle isto- 
rie, dai documenti che esistono negli archivj , e 
dalle leggi di quei tempi, ma è attestato ancora 
dalla nostra lingua. La prepotenza dei Baroni fu 
cosi sensibile, e tanto fu temuta ed odiata da tutti, 
che la lingua volgare toscana per esprimere ogni 
genere d' oppressione o d' immoralità, adottò quelle 
frasi che per proprietà di vocabolo non sarebbero 
convenute altro che alle cose feudali . La specie si 
è presa neir accezione comune per il genere, il che 

(1) Statuto Fiorentino del 1 4 15- lib. 3. rubr. 90. 

(2) Statuto Fiorentino del 141 5. lib. 3. rubr. 114. 

(3) Statuto Fiorentino del i$i5. lib. 3. rubr. 186. 

(4) Formuli rium modera uni et universale pereximium legum 
Doctorem Ftorentinum Dominum Leonardum de Colle an. 1488. 
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secondo i Rettorici è una prova dell* eccellenza 
della specie. La parola - angherìa ~ propriamente 
parlando non significa altro che un opera, che do- 
veva prestarsi dal vassallo al signore del feudo, dal 
livellano al padrone diretto. Questa specie di op- 
pressione è sembrata ai toscani la più sensibile di 
tutte, e ora che la feudalità' è cessata, questa paro- 
la è restata fra noi per indicare ogni specie di op- 
pressione o di soverchieria. L'uomo di masnada non 
era altro che un soldato di un feudatario, un colo- 
no, un livellano armato, giacché la masnada è pro- 
priamente parlando un corpo di armati al servizio 
di un Barone: al presente sotto il nome di masna- 
diere) non si intende altro che un uomo capace di 
ogni delitto e di ogni atrocità. Sotto il nome di 
baronata , che non dovrebbe significare altro che 
l'azione, V opera qualunque ella fosse di un Baro- 
ne o sia di un domino diretto del medio evo, il 
volgo intende al presente tutto ciò che è immorale 
o non retto . Che più ? L* istesso nome di fedele , 
destinato nella nostra lingua ad esprimere una 
delle più belle virtù degli uomini, è stato per lun- 
go tempo in Toscana un epiteto umiliante ed offen- 
sivo, poiché il Baroni chiamavano fedeli i loro li- 
vellar), i loro schiavi e i loro uomini di masnada. 
E Messer Lapo da Gastiglionchio, quel distinto Fi- 
losofo e Giureconsulto del secolo decimoquinto, 
che tanto figura nelT istoria della Repubblica Fio- 
rentina, ci ha lasciato scritto, che essendo a studio 
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in Bologna, umiliò l'orgoglio di un giovane studen- 
te Toscano , dicendogli e provandogli che esso era 
discendente da un fedele della sua casa, (i) 

Non dee perciò recar meraviglia, se contino van. 
do ancora, malgrado i santi precetti del Vangelo, 
lo stato di schiavitù, in tanti contratti di compra 
e vendita del medio evo, si trova indicato che sono 
compresi nell'alien azione non solamente i beni, ma 
anco i coloni chiamati coi vari nomi di manenti * 
recidenti j vassalli * fedeli* raccomandati j ascrit^ 
tizi* enfiteuti o livellar/. Tutti costoro erano servi, 
i quali pagavano più o meno ai loro padroni, rica- 
vandone soltanto quel che era necessario per la lo- 
ro sussistenza. In quei tempi adunque F essere livel- 
lano era Fistesso che essere schiavo d'un feudatario, 
e non era che un'umiliazione di più l'esserlo in for- 
za di contratti, i quali potrebbero paragonarsi a 
quelle scritture che, facendo degli scavi, si sono 
trovate incise negli anelli di ferro che cingevano il 
collo e le mani degli, scheletri dei servi fuggitivi 
» tene me quia fugi* et revoca me ad dominum 
» meum » (2). E ognuno intende che questo rappor- 
to di servitù fra il proprietario e il lavoratore della 
terra non poteva esser favorevole all'agricoltura. 
Quando V Italia, negli ultimi tempi dell' Impero 
Romano, era quasi tutta coltivata da schiavi, il suo 



(,) Mehus vita di Messer Lapo da Castiglione Ino. 
(>) Pignoria de servi* verbo » fugitivi » 
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reddito territoriale era tenuissimo, e aveva assoluto 
bisogno di essere approv visionata dalle provincie 
dell' Impero. Ora, per lo contrario, una gran parte 
della Toscana non deve la sua fertilità straordina- 
ria , in proporzione della naturale sterilità del ter- 
reno, altro che al sistema attuale di colonie, che 
ben lungi dal mantenere la schiavitù della gleba , 
ha messo anzi ogni colono a parte della proprietà , 
e ha rin nuova to, senza le turbolenze dei Gracchi , 
T esempio della legge agraria. 

Lodi adunque chi vuole i livelli antichi: io non 
sarò mai di quell' avviso. Io non ignoro che Y adu- 
lazione verso il potere è stata spinta tant 'oltre che 
si è trovato chi ha lodato e benedetto non solamente 
i livelli , ma anco tutti gli altri contratti di simulata 
concessione di terre, diesi stipulavano fra i Baroni e 
i vassalli. Un distinto Giureconsulto Francese del se- 
colo decimosettimo nBouhier» Presidente del par- 
lamento di Dijon, dopo aver detto che tutti questi 
contratti contenevano la più rigorosa correspettività, 
e dopo averli qualificati per contratti » doutdes» , si 
esprime poi in questi termini » tutto il mondo sà , 
» che il fondamento principale delle rendite di uno 
» stato dipende dal prodotto delle terre. Bisogna 
» duuque procurare, che esse siano ben coltivate, 
» e T esperienza insegna che nei luoghi di mano- 
» morta esse sono coltivate meglio che altrove : in 
»-quei luoghi i lavoratori occupati unicamente del- 
» la agricoltura non sono vessati dalle liti ( e infat- 
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ti non litiga chi non ha , uè ha speranza di poter 
conseguire cosa alcuna ) nè sono tormentati dal de- 
» siderio di acquistare, che li farebbe distrarre dal 
» mestiero dei lori padri. Essi non pensano che a 
» far fruttare la terra e a moltiplicare il numero 
» dei cittadini , ciò che fa a un tempo istesso la 
» forza, e la ricchezza dello slato. Quindi invece 
)> di commiserarli , come si fa comunemente, biso- 
» gnerebbe esclamare col Poeta » oh fortunatos 
» nimium, sua si bona norintj agricola*! » 

Queste ed altre simili esclamazioni provano pe- 
rò solamente fin dove può giungere lo spirito di adu- 
lazione ( haec sola species adulandi supererai ) : 
e provano che non vi è assurdo che non possa tro- 
vare i suoi propugnatori. Mentre i Giureconsulti 
Francesi così scrivevano nel secolo XVII., è vera- 
mente opportuno il far sentire come diversamente 
scrivevano i Giureconsulti Italiani fino del principio 
del secolo XV. Uno di essi cosi si esprime rapporto ai 
Baroni , e ai padroni diretti » Aliquando exigunt 
)> usque ad sangidnenij et pellem subditorum ex- 
» coriantj et vix eis dimittunt precarium spi. 
)) ritum. Et quandoque paulatintj modo una via^ 
;> modo alia^ tales domini subditos aliquo strictiori 
» vinculo obligant, modo ad collectam ( imposizio- 
ni straordinarie ), modo ad tertiam venditionem 
( laudemj di passaggio ) , modo ad successionem 
( caducità per linea finita ), modo ad registrandum 
( recognizione in dominum ) : et si quid plus imeni* 
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v> tur ( come i miglioramenti fatti dal livellano ) 
» dicunt esse dominorum qui asserunt se investi- 
)) tos de omm territorio > et si jus eis deficiai> al- 
to legant consuetudine^ ec. 

Ecco come parlavano , ecco come scrivevano i 
Giureconsulti Italiani del medio evo. Il loro instan- 
cabile zelo per il bene dèlia nazione, e il loro co- 
raggio, hanno contribuito quanto il valore delle ar- 
mi delle Repubbliche air emancipazione delli abi- 
tanti delle campagne, e devesi in gran parte ad 
essi, se mentre in Francia la schiavitù delle genti 
di mano-morta è durata fino alla pubblicazione 
dell'editto di Luigi XVI. del 1779., nell'Italia per 
lo contrario , e specialmente in Toscana, è da qual- 
chè secolo cessata la servitù dei coloni, e in quella 
vece è stato introdotto il sistema delle colonie par- 
ziarie, o quello dei veri affitti correspettivi , basati 
e gli uni e le altre sopra l'individuale independen- 
za dei coloni medesimi. 

Quel che si dice dei livelli antichi che hanno di- 
rettamente origine dalla feudalità, deve dirsi anco 
degli altri livelli antichi che traggono la loro ori- 
gine dalla necessità in cui per la calamità dei 
tempi sono stati i possessori dei terreni di darsi in 
accomandigia alla Chiesa. Questi contratti in origi- 
ne simulati hanno portato se non altro la grave e 
fatai conseguenza che coli' andare del tempo i pos- 
sessori sono stati costretti o ad abbandonare il fon- 
do alla terminazione delie lince contemplate nella 
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fìnta enfiteusi, o a pagare in certe occasioni di pas- 
saggio dei grossi laudemj che si sono estesi fino 
all' ottantacinque per cento sul valore del fondo. 
Basta narrare, questo fatto per convincersi che tali 
contratti, col progresso del tempo, invece di essere 
stati utili, hanno arrecato gravissimi danni all'agri- 
coltura ; e non occorrono molte parole per dimo- 
strare che le simulazioni sono ingiustizie, e che le 
ingiustizie non sono mai utili alla società. Contro 
questi contratti fu ben severa la Repubblica Fioren- 
tina. Per esempio, quando quella Repubblica con- 
quistò il Castello di Montebuono sopra i Buondel- 
nionti, si trovò che i vinti avevano nel tempo ad- 
dietro dato tutto il Castello, e suoi annessi, in acco- 
mandigia alla Mensa Fiorentina , e che erano de- 
scritti come livellarj in quel registro, che, per essere 
coperto di lastre di ferro e di grossi chiodi, fu 
chiamato bullettone. Ma la Repubblica, conoscendo 
essere questa una simulata accomandigia, non sola- 
mente non pagò alla Mensa il laudemio, ma non 
pagò mai nemmeno il canone, nè il Vescovo Fio- 
rentino reclamò. Il fatto è narrato, come un esem- 
pio di giustizia, dal piissimo Abate Casotti nella 
sua opera intitolata - Memorie sulla miracolosa 
Immagine della Beata tergine dell' Impruneta - 
dedicata al Gran-Duca Cosimo III. E prima nella 
provvisione del i34o. e poi in una rubrica dello 
statuto del i^i5. ( sebbene il provvedimento fosse 
troppo tardo ) si trova una disposizione che espres- 
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sa mente proibisce sotto varie pene, oltre quella 
delia nullità, l'implorare o il ricevere simili ac- 
comandile. Anzi la severità di quelli statuenti fu 
tanta, che proibirono sotto certe pene a chiunque 
di prendre uno o più individui sotto la sua prote- 
zione o raccomandazione : e da questa generale 
proibizione crederono di dovere espressamente ec- 
cettuare gli Avvocati, i Procuratori egli altri legisti, 
ai quali soltanto permessero di assumere la prote- 
zione dei loro clienti, (i) 

I livelli antichi , frutto infelice della feudali- 
tà e delle agitazioni del medio evo, non hanno 
adunque portato mai alcun vantaggio all'agricoltu- 
ra. E se la civiltà dei moderni tempi non permette 
che esistano più fra il livellano e il padrone diret- 
to quei rapporti personali, che non èrano in sostan- 
za altro che vincoli di schiavitù, non sono nemme- 
no al presente utili in modo alcuno all' agricoltura 
quelle altre affezioni che sono restate sulle terre al- 
livellate, e che sottopongono il livellano o alla per- 
dita del fondo, o alla restituzione forzata del me- 
desimo a un successivo chiamato, o al pagamento 
di diritti che vengono a posare sopra di lui a misu- 
ra della verificazione di qualchè evento. 
Delie so- Incomincio dalle sostituzioni che si contengono 
contenute nei contratti di livello, e in forza delle quali il li- 
t™tti°di vello non passa in perpetuo di erede in erede, ma 

Lutilo. ^_ 

(i) Statuto Fiorentino dei i4i5. lib, 3. rub. Qj, 
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ritorna al padron diretto air estinzione di una li- 
nea o di alcune generazioni . Le sostituzioni fide- 
commissarie sono state gradatamente abolite in 
Toscana. Colla legge del 1747. si incominciò dal re- 
stringerle a quattro gradi; e questo fu un primo pas- 
so verso l'assoluta libertà dei beni. Con quella del 
1 789. si abolirono anche a danno delle quattro te- 
ste contemplate nella precedente legge, sal vo il di- 
ritto dei chiamati viventi ; e questo fu un secondo 
passo. Nel 1808. finalmente si fece il terzo e ultimo 
passo, e furono abolite anche a danno dei chiamati 
viventi. Cosi in forza di queste tre leggi le sostitu- 
zioni fidecommissarie si son fatte gradatamente 
scomparire dalla Toscana , e non vi è attualmente 
alcun possessore di beni che sia obbligato di resti- 
tuirli a titolo di fidecommisso. Ma non si è fatto 
nemmeno un sol passo verso V abolizione delle so- 
stituzioni contenute nei contratti di livello. Eppu- 
re le sostituzioni enfiteutiche sono assai più danno- 
se alla pubblica economìa, che le sostituzioni fide- 
commissarie. Imperocché nei fidecommissi sono 
ordinariamente chiamate mia o più linee di priva- 
ti, e al termine di queste linee i fondi restano li- 
beri presso T ultimo possessore; laddove nei livelli, 
terminata la linea mascolina o la terza generazione 
del conduttore, il fondo ritorna al padrone diretto, 
il quale, essendo ordinariamente un corpo morale, 
o ammortizza il fondo medesimo tenendolo in am- 
ministrazione, 0 lo riconcede a livello a condizio- 

4 



ni gravose, creando una nuova sostituzione. Quindi 
se si è creduto interessante l'abolire le sostituzioni 
fidecommissarie, a più forte ragione si rende neces- 
sario V abolire anche le sostituzioni enfi teutiche. 

Ma per dimostrar sempre più la convenienza 
dell' abolizione delle sostituzioni contenute nei con- 
tratti di livello, giova il rintracciarne con più det- 
taglio F origine. L'enfiteusi fatte secondo il diritto 
romano non contenevano sostituzioni, perchè erano 
enfiteusi ereditarie. Si trova però che i feudatarj 
fecero inserire a poco a poco nelli statuti dei loro 
feudi, e nelle leggi che vi pubblicarono, la disposi- 
zione che alF estinzione delle linee mascoline dei 
loro vassalli essi sarebbero andati al possesso delle 
terre che i loro vassalli ritenevano, cioè delle terre, 
sulle quali esigevano il censo. Questa legge, che sta- 
bilì un diritto che portò i vari nomi di retratto, 
di successione o di ricadenza, fu poi dai feudatarj 
applicata e inserita in tutti gli atti di concessio- 
ne di terre che essi facevano, o appariva che fa- 
cessero, a favore dei loro vassalli; e così in ogni 
contratto di censo o di livello . In seguito parve 
anche troppo l'aspettare che fosse estinta la linea 
mascolina del vassallo per potere riammensare il 
fondo censito o enfiteutico, e nelle nuove concessio- 
ni si incominciò a limitar la durata della linea a 
tre generazioni. Così questa sostituzione, ossia que- 
sta durata del livello nella linea del livellano, li- 
mitata o all'esistenza dei maschi o alF esistenza di 
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alcune generazioni, è un invenzione feudale, che ha 
denaturato il contratto di enfiteusi che per diritto 
comune sarebbe stato ereditario. 

Ma la feudalità è abolita, come sono aboliti i 
fidecommissi. Qual ragione adunque può esservi per 
conservare le sostituzioni enfiteutiche, le quali ten- 
gono insieme del feudale e del fidecommisso? 

Nè si creda che l'abolire queste sostituzioni 
porterebbe poco vantaggio all'agricoltura . Noi ve- 
diamo tutto giorno dei fondi enfiteutici che sono 
goduti dall'ultimo chiamato al livello, che in lin- 
gua volgare si dice l'ultimo fiato. Questo ritiene 
il fondo come un semplice fruttuario, procura cioè 
di sfruttarlo il più possibile, e non si occupa nè del 
suo miglioramento, nè di ciò che può ridurlo su- 
scettibile di una maggior rendita in un tempo re- 
moto. Ognuno intende che questo non accaderebbe 
se esso non si considerasse l'ultimo fiato del livel- 
lo, se il livello in somma fosse ereditario, e il pos- 
sessore avesse la speranza di trasmetterlo ai suoi fi- 
gli, o ai suoi eredi, egualmente che l'altro patrimo- 
nio libero. Nulla vi è di più favorevole all'agricol- 
tura della speranza della trasmissione dei beni sta- 
bili ai propri eredi, ed è per essa soltanto che gli 
uomini coltivano terreni incolti, piantano alberi , 
asciugano paludi, e intraprendono in somma dei 
lavori dei quali non possono sperare di risentire 
da se stessi i vantaggi. 
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Dalle sostituzioni passo ai diritti casuali . I li- 
Dei di, ini velli, che fossero fatti secondo le leggi romane, da- 
rebbero luogo a pochi di questi diritti. Le leggi ro- 
mane non conoscevano altro che il diritto della 
quinquagesima, ossia del due per cento, nell' occa- 
sione del passaggio del livello per causa di aliena- 
zione. Ma il diritto consuetudinario ha inventato 
altri ed enormi diritti casuali. Si è aumentata in 
alcuni livelli la tassa del laudemio di passaggio: si 
è inventato un diritto di recognizione in dominimi 
a ogni tanti anni: e si è poi immaginato un diritto 
di laudemio grosso da esigersi in occasione di nuo- 
va concessione per linea finita. Alcune Mense han- 
no la consuetudine di esigere per diritto di laude- 
mio grosso T ottantacinque per cento, ed è singola- 
re che sono appunto le Mense quelle contro di cui, 
più che contro ogni altro padrone diretto, milita 
la presunzione dell' accomandigia, rapporto ai li- 
velli che rimontano a qualche secolo addietro . 
Quindi se gli antenati di un livellano hanno ricor- 
so alla protezione e alla benignità della Chiesa , e 
hanno dato un fondo in accomandigia a una Men- 
sa, questa per essere sottoposta alle leggi d'ammor- 
tizzazione non può direttamente riammensare il 
fondo all' estinzione della linea contemplata nel 
Livello — accomandila, ma lo riammensa indiret- 
tamente esigendo un laudemio grosso dell' ottan- 
lacinque per cento: onde può dirsi che per qucali 
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livelli la legge di ammortizzazione non esiste, e 
portano alFistesse conseguenze che i livelli anti- 
chi. Bisogna convenire che è hen crudele il ritor- 
cere in tanto danno di colui che l'ha chiesta la 
protezione della Chiesa: pure è così, e vediamo 
tutti i giorni questi livelli — accomandigie sot- 
toposti a questo esorbitante diritto, che equivale 
alla riammensazione ossia alla perdita del livello. 

Ora, il diritto casuale del grosso laudemio in 
occasione deir estinzione della linea verrebbe a ces- 
sare da se stesso, se i livelli si rendessero tutti per- 
petui ed ereditarj; cesserebbe, cioè, se si abolissero 
le sostituzioni enfiteutiche. Abolite queste sostitu- 
zioni, e assicurato il livello presso il livellano e i 
suoi eredi, è evidente che non vi sarebbe mai caso 
di esigere il grosso laudemio. E gli altri diritti ca- 
suali potrebbero senza ingiustizia abolirsi, poiché 
essendo per la massima parte una emanazione del 
potere feudale, estinto questo , e cessata la causa, 
devono anche cessarne gli effetti . E solo 1* interesse 
dei padroni diretti potrebbe forse esigere che a 
ogni passaggio si facesse dal nuovo livellano una 
recognizione in doniinum, col pagamento di un te- 
nue diritto fisso ed invariabile. 

Dai livelli antichi passando alla seconda classe 
dei livelli, a quelli cioè di mano morta , io già an- ^JjjjJJ rf? 
nunziai nella precedente memoria, che la pubbli- mnno «cr- 
eazione delle leggi di ammortizzazione apportò im- 
mensi vantaggi all'agricoltura. Se si potesse in que- 
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sta occasione fare il paragone fra le rendite che si 
rilevavano dai fondi livellar] anteriormente alla 
legge del 1769, e quelle che dai fondi medesimi si 
sono rilevate in progresso, si dimostrerebbe che la 
rendita annua di questi beni è almeno raddoppia- 
ta: e poco ci vuole a persuadersene, ove si rifletta 
che in forza di questa legge il livellano ha assicu- 
rato a se, e a tutti i suoi successori, la proprietà di 
tutti i miglioramenti che esso faccia sul fondo, e la 
facoltà di disporre del dominio utile non ostante 
la sostituzione contenuta nel contratto di enfiteusi. 

Ma i vantaggi, che questi livelli hanno appor- 
tatoci ristringono alle modificazioni che per mezzo 
delle leggi d'ammortizzazione è stata fatta ai li- 
velli antichi. Questi livelli però non sono utili 
quanto dovrebbero , perchè ancora non si è fatto 
alcun passo dopo il primo, che si fece colla legge 
del 1 769. Essi hanno sempre di vizioso tutto quello 
che conservano di livelli antichi, dovendo anche in 
questa occasione rammentarsi, che i livelli di mano 
morta non sono altro che livelli antichi modificati 
dalle nuove leggi di ammortizzazione . E perchè 
sopra questi sussistono ancora i diritti casuali? L'in- 
teresse delle mani morte lo esige, si risponderà. Ma 
qual' è quella mano morta che ponga nel suo bi- 
lancio di previsione i diritti ai quali può dar luogo 
soltanto un evento remoto e incerto? Dall'altro 
lato, se per servire alla pubblica utilità si è privata 
la mano morta del diritto di lucrare i migliora- 
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menti, e di quello di impedire al livellano la di- 
sposizione dei beni; perchè mai, per servire egual- 
mente alla pubblica utilità, non si vorranno aboli- 
re i diritti casuali ? Forse questa idea non era sfug- 
gita alla gran mente di Leopoldo; ma amico, 
com' era, di fare gradatamente le riforme, ne avea 
serbata l'esecuzione al tempo in cui l'esperienza 
avesse assicurato il felice risultato del primo sag- 
gio, e avesse preparati gli spiriti a un maggiore 
avanzamento verso il pubblico bene. 

Ed esistono ancora su questi livelli le sostitu- 
zioni : le quali, se è opportuno nei livelli antichi , 
opport unissimo è V abolire nei livelli di mano 
morta. In questi le sostituzioni non impediscono 
che il possessore dei livello ne disponga a sua vo- 
lontà: onde esse non sono efficaci, altro che quan- 
do manchi la disposizione del possessore. Inoltre 
quasi tutti i livelli di manomorta hanno oramai 
subito la liquidazione dei miglioramenti anteriori 
al 1769 : in conseguenza non vi sono altro che 
pochi casi nei quali il canone può essere aumenta- 
to : e tutto l'interesse che potrebbe avere la mano 
morta padrona diretta nel conservare le sostituzio* 
ni, sarebbe quello della remota e incerta speranza 
di conseguire il laudemio grosso. Che se, per le cose 
sopra discorse, è conveniente il toglierli anche que- 
sta speranza, il padron diretto non ha assolutamente 
alcun interesse di conservare le sostituzioni ; e il 
conservarle non fa che mettere un disequilibrio fra 
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i diversi individui, che compongono le famiglie, 
distribuendo fra di essi i beni livellarj in un modo 
diverso da quello con cui naturalmente, e per di- 
sposizione delle leggi comuni, si distribuiscono tutti 
gli altri beni liberi. 

E T abolizione delle sostituzioni è tanto coe- 
rente al piano della legge del 1769., che i Tribu- 
nali Toscani furono un tempo nelF opinione che 
quella legge avesse reso ereditarj i livelli di mano 
morta,e così, anche senza che il possessore ne avesse 
disposto, passassero agli eredi. Parve a quei magi- 
strati che questa fosse la sola interpetrazione,di cui 
fosse suscettibile il § 18. di quella legge, in cui era 
scritto che i beni enfiteutici dovevano considerarsi 
come propri dei livellarj ; e parve che oltre la let- 
tera tale fosse anche lo spirito da cui era quella 
legge animata . Ma in una celebre causa Forti e 
Forti, due, fra i sei giureconsulti che vi decisero , 
furono di opinione ( contraria a quelli degli altri 
quattro ) che quella legge dovesse interpetrarsi in 
modo che, se il possessore non disponeva dei beni 
enfiteutici, questi passassero ai successivi compresi 
neir investitura , o , non esistendone più , tornasse- 
ro al padron diretto : e F opinione dei due fu appro- 
vata da un rescritto sovrano (1). Così, anche in 



(1) Vedasi la Decisione 6t. del Tom. VI. , c la Decisione fo. 
del Tom. VII. del Tesoro Ombrosiano , e il Rescritto del di 
8. Ottobre 1778. 
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questa occasione la giurisprudenza ristrinse, per via 
di interpetrazione, la disposizione di una legge che 
aveva per oggetto la libertà dei beni. 

Restano i livelli della terza specie, quelli se- Effetti dei 
condo i nuovi regolamenti; e anche di questi è fa- condoV 
cile il persuadersi che sono stati di un evidente 
utilità all'agricoltura, se si consideri che per mez- 
zo di loro è stata posta in circolazione una massa 
ben grande di beni , che appartenevano alle mani 
morte esenti e non colpite dalle leggi di ammor- 
tizzazione. Anche questi livelli sono alla libera di- 
sposizione dei livellarj, come quelli di mano mor- 
ta : anche in essi il possessore non teme di perdere 
i miglioramenti altro che nel caso di caducità col- 
posa : e le diversità, che passano fra questi e i li- 
velli di mano morta, consistono principalmente 
nella maniera di liquidare i diritti casuali , e in 
specie i laudemj. 

Ma F effetto più sensibile dei moderni regola- 
menti è stato F introduzione del sistema di rinnuo- 
vazione coattiva, applicato successivamente anche 
ai livelli di mano morta. Il legislatore avendo con- 
cesso ai livellarj il diritto di alienare i fondi enfi- 
teutici, Feffetto che naturalmente doveva seguirne, 
era quello di rendere i beni enfiteutici liberi ed 
eredi tarj. Ma o sia perchè si temesse di pregiudica- 
re ai diritti casuali dovuti al padrone diretto, o sia 
perchè non si avesse il coraggio di stabilire che vi 
dovevano essere dei beni livellarj esenti dal vincolo 
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delle sostituzioni ; piuttosto che rendere ereditar} i 
beni enfiteutici, si immaginò che a ogni alienazio- 
ne il padron diretto dovesse fare la rinnovazione 
coattiva del livello a favore dell' alienatario , o sia 
dovesse concedere una nuova investitura e fare un 
nuovo contratto di enfiteusi a favore dell'alienata- 
rio e di quella linea che piacesse a questo di indi- 
care. L'ingegno dei Giureconsulti seppe anco imma- 
ginare che ogni contratto di rinnovazione poteva 
contemplare due linee, una per determinare quali 
fossero i compresi e chiamati al godimento dei beni 
enfiteutici, l'altra per determinare soltanto la dura- 
ta del livello; e cosi si incominciò a fare e si fa 
ordinariamente anche al presente nei contratti di 
rinnovazione, nei quali perlopiù si appongono due 
nuove e diverse linee per gli effetti sopraindicati. 

Questo sistema conduce a delle singolarità ve- 
ramente rimarcabili. Il conduttore di un livello 
secondo i nuovi regolamenti, servendosi della fa- 
coltà di indicare la linea che deve determinare la 
durata del livello, ne sceglie una che secondo lui 
deve durar molto, e perciò sceglie ordinariamente 
la linea di uno dei regnanti dell' Europa. Ma da li 
a poco tempo esso aliena il fondo livellano, e il 
nuovo acquirente, che deve anch'esso riportare 
nuova investitura, non trova giusto il calcolo di 
previsione fatto dal suo autore, e stipula la nuova 
investitura, scegliendo la linea di un altro regnan- 
te, la quale però dura ancor essa a figurare in 
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quell'enfiteusi solamente finche, fatta una nuova 
alienazione , V acquirente non ne sceglie un altra. 
E questo sistema ha portato poi F effetto di allon- 
tanare, o per dir meglio di rendere impossibile sen- 
za un nuovo provvedimento , la totale abolizione 
delle sostituzioni, e ha fatto si che se ne creano per 
lo contrario delle nuove e più lunghe ogni volta 
che accade una alienazione : per lo chè questi livelli 
non corrispondono pienamente al fine che il legi- 
slatore si è proposto colla loro istituzione. 

Ma queste singolarità che ora portano qualchè 
imbarazzo nelle famiglie dei livellarj, e sopra tutto 
sono causa di liti astruse e dispendiose, cesserebbe- 
ro tutte se, anco per questi livelli che sono in so- 
stanza livelli antichi modificati, si abolissero le so- 
stituzioni, e si togliessero i diritti casuali. 

Questi pochi cenni sull'indole particolare delle 
diverse specie di livelli toscani dimostrano quel 
che ciascheduna di queste specie ha di vizioso e 
suggeriscono spontaneamente quali miglioramenti 
è desiderabile che siano adottati. 

E prima di tutto sarebbe , a parer mio, utilis- 
simo il ridurre a una sola classe tutti i livelli delle / J, ^ nmf 

de side ra- 

tre specie sopra enunciate. Se nei tempi passati 
i legislatori toscani hanno creduto che i livelli anti- 
chi avessero una sinistra influenza sulla pubblica 
economìa, e hanno procurato di modificarne una 
gran parte riducendoli a livelli di mano morta, e 
poi non contenti di queste modificazioni ne hanno 
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fatte anco dell' altre, e hanno immaginato i livelli 
della terza specie: chi non vede di quanta utilità 
sarebbe il render comuni queste riforme a tutti i 
livelli , riducendoli tutti ad una sola specie ? In 
questo sistema sarebbe solo da esaminarsi quale sa- 
rebbe la specie di livelli , a cui dovesse darsi la 
preferenza, ed io non esito a dire che converrebbe 
ridurli tutti a livelli di mano morta. 

Si dirà che con questo sistema si lederebbero i 
diritti delle mani morte esenti dalle leggi di am- 
mortizzazione , i diritti cioè degli spedali e altri 
luoghi pii, i quali stabilimenti, essendo di una evi- 
dente pubblica utilità, non si è voluto che dimi- 
nuissero nemmeno di un obolo le loro entrate, e si è 
desiderato anzi che i loro patrimonj aumentassero: 
e si dirà che questo è il motivo appunto per cui i 
livelli che loro anticamente appartenevano, non si 
sono voluti modificare sottoponendoli alle leggi di 
ammortizzazione. Ma l'obiezione sarà vinta facil- 
mente coli' osservare che i luoghi pii, e gli altri 
stabilimenti di pubblica beneficenza, formano un 
debito, al pagamento del quale è tenuta tutta la 
società, e che in conseguenza non vi è mai caso in 
cui uno di questi stabilimenti possa dirsi povero, 
avendo per debitore della sua floridità Finterà na- 
zione. Quindi non credo che vi sia bisogno di man- 
tenere per questi stabilimenti l'esenzione dalle leg- 
gi di ammortizzazione, poiché la loro dotazione non 
deve dipendere dalla privazione agli eredi naturali 



Digitized by Google 



Gì 

del diritto di succedere al godimento del patrimo- 
nio di un cittadino ; il che, quando ha luogo, se è 
un atto di beneficenza verso di un luogo pio, è un 
ingiustizia a danno di un privato. E ciò posto, non 
vi è bisogno nemmeno che i livelli antichi, e i 
più pingui diritti che ne dipendono, siano mante- 
nuti a vantaggio di questi luoghi pii. 

Dall'altro lato, qual è quel luogo pio che nel 
suo bilancio di previsione ponga la speranza della 
consecuzione di maggiori diritti dai livellarj in for- 
za della diversa natura dei livelli? Nessuno. I luo- 
ghi pii che hanno molti livelli non tengono tre 
distinte amministrazioni per le tre loro diverse spe- 
cie. Tutti i livellarj, di qualunque natura sia il li- 
vello, sono indistintamente impostati in un campio- 
ne, e solamente, ogni volta che accade un passaggio, 
è a carico del giureconsulto che difende gli interessi 
del luogo pio, il rintracciare negli archivj la natu- 
ra del livello, onde regolare la diversa misura dei 
diritti dovuti al padron diretto. I luoghi pii non 
contano in sostanza altro che sull'annuo canone: 
e quel vantaggio eventuale che essi risentono dal 
riconoscersi che il livello è della classe degli an- 
tichi , piuttostochè di una delle altre due specie, 
non stà in confronto del danno immenso, il più 
delle volte non preveduto, che risente il livellano 
o la sua famiglia. Quando muore l'ultimo della fa- 
miglia contemplata nel contratto enfiteutico , ossia 
quando si estingue l'ultimo fiato di un livello, 
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l'amore che gli uomini hanno naturalmente ai pos- 
sessi, e in specie per quelli che da molto tempo 
sono stati goduti dalla loro famiglia , fa sì che i 
parenti dell' ultimo enfìteuta procurano di ricon- 
durre a qualunque costo il livello. Ma se il padron 
diretto in questa occasione ha verificato che il li- 
vello è della prima classe, cioè un livello antico non 
modificato nè dalle leggi di ammortizzazione, nè 
dai nuovi regolamenti , esso si serve dei diritti che 
la legge gli accorda in tutta la loro estensione, e 
sebbene così facendo non commetta veruna ingiu- 
stizia, non è meno vero peraltro che impone una 
legge ben dura al nuovo enfìteuta . Esso fa stimare 
da un suo perito la rendita, di cui il fondo è suscet- 
tibile, e stabilisce sù quella il nuovo canone. Dopo 
aver fissato il nuovo canone rigorosamente corre- 
spettivo alle rendite del fondo, esso accolla al nuo- 
vo enfìteuta tutti i casi fortuiti, e anco le imposi- 
zioni straordinarie: e qui non finisce. Si esige dal 
nuovo enfìteuta il grosso laudemio, e, sebbene il 
frutto per il capitale occorrente per esso si tolga 
dal calcolo dell' annua rendita, su cui si stabilisce 
il nuovo canone, pure non cessa di essere gravoso 
il disborso: e qui nemmeno finisce. Il sistema ipo- 
tecario viene anch' esso ad aggravare la condizione 
del nuovo livellano : esso deve dare un mallevado- 
re al padron diretto, e se non trova chi acconsenta 
a fare accendere ai libri del conservatore una per- 
petua iscrizione sui propri beni a favore del pa- 
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dron diretto, il che ognuno intende che non è fa- 
cile, bisogna che depositi Y importare di quattro 
amiate del nuovo canone. E bisogna infine che su- 
bisca le spese non lievi del nuovo contratto. 

Questo è ciò che succede alla morte dell' ulti- 
mo fiato d'un livello antico: i suoi figli o i suoi 
eredi o devono perdere il possesso dei beni enfiteu- 
tici, o devono ricondurlo nuovamente, ma con tale 
sacrifizio che è peggiore della perdita. E se, attesa 
l'abolizione dei fidecommissi, un padre di fami- 
glia, giacente nel letto di morte, non è più afflitto 
dal pensiero che i beni componenti il suo patrimo- 
nio passino per disposizione degli orgogliosi ante- 
nati in altri che ne' suoi figli o nei suoi eredi natu- 
rali, esso ha però questa trista certezza rapporto ai 
beni componenti un livello antico, di cui esso sia 
V ultimo fiato. Or tutti questi mali cesserebbero, 
se anche i livelli antichi fossero ridotti a livelli di 
mano morta. 

Non basterebbe però, a parer mio, il ridurre 
tutti i livelli a livelli di mano morta: e bisogne- 
rebbe anche su questi fare quelle modificazioni, di 
cui sopra si è parlato, e che entrano nel piano del- 
la legge del 1769. e sono in sostanza quei passi 
ulteriori che deve necessariamente fare chi è entra- 
to nella strada tracciata da quella legge. 

Ecco adunque in poche parole quali sono i mi- 
glioramenti, di cui mi pare che siano suscettibili i 
livelli toscani. 



I.* Ridurre tutti i livelli di qualunque specie 
a una sola , a quelli di mano morta , dichiarando 
che non si devon mai calcolare a favore del padron 
diretto i miglioramenti e nemmeno quelli anterio- 
ri al 1 769. 

IL* Applicare alle sostituzioni contenute nei 
contratti di livello le leggi sulle sostituzioni fide- 
commissarie (1), dichiarando altresì che i beni ora 
goduti a titolo di livello passeranno liberamente 
ai successori del possessore attuale. 

III. ° Abolire tutti i diritti casuali meno quello 
della recognizione in dominum da farsi soltanto 
a ogni passaggio senza alcuna formalità di con- 
tratto, e con un tenue diritto fisso, per esempio di 
una lira, da pagarsi al padron diretto (2). 

IV. ° Facilitare i mezzi dell* affrancazione dei 
livelli. 



(t) E* singolare infatti che mentre è proibito il far dei fide- 
comiuissi anche per atti fra i Tifi, si possa fare un fidccomrais- 
so sotto la forma di livello. 

(a) Erano sotto il torchio le presenti memorie quando 1' I. 
e R. Governo ha pubblicalo la legge del 3i. Luglio 1829., colla 
quale, riconoscendo quanto imbarazzo porti la liquidazione dei 
diritti casuali, che la legge istessa chiama diritti domenicali 
non /adenti parte del canone — , ha ordinato che per determi- 
nare la gabella, o diritto di registro, dovuto per qualunque tra- 
passo di dominio diretto, non si calcoli altro che il canone ca- 
pitalizzato alla ragione del quattro per cento, e non m faccia 
alcun conto dei diritti casuali. Cosi il detto motuproprio del 
3i. Luglio 1829. al 5. III. « Che ferma stante la percezione or- 
« dinata dal $. 7. della tariffa annessa alla precitata legge 
« de' 3o. Dicembre 1814. per gli atti costitutivi dei livelli e 
« affitti ivi contemplati, e fermo stante pure il disposto dcl- 

J 
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In questo semplicissimo sistema , tutti i livelli 
sì ridurrebbero a rendite perpetue esigibili di anno 
in anno. I livellar) risentirebbero il vantaggio di 
non essere sottoposti altro che al pagamento dell' 
annua rendita ; la durata della loro proprietà non 
dipenderebbe più dagli eventi ; calcolerebbero essi 
con precisione le loro risorse; potrebbero a loro vo- 
lontà disporre dei fondi, riservato al padron diretto 
soltanto il diritto di esigere la rendita medesima ; 
e colla facilità dell' affrancazione avrebbero il mez- 
zo di liberare totalmente, e anche dall' onere della 
rendita, i loro beni. E quanto ai padroni diretti , 
essi sopporterebbero, è vero, il danno della perdita 
de' diritti casuali, e alcuni anche la perdita della 
speranza di una remota riammensazione ; ma que- 
sto piccolo danno, o piuttosto perdita di lucri in- 
certi ed eventuali, non meriterebbe di essere presa 
in considerazione di fronte al bene pubblico che 
ne emanerebbe, e sarebbe poi in gran parte com- 
pensata dal vantaggio che risentirebbero gli stessi 



< la notiQcazioiic de' 2. Agosto iSai. sul modo di valutare il 
« dominio diretto dei livelli per l' effetto di detrarne l'ammon- 
ti tare dal soggetto dell' eredità gabellabile, quando in avveni- 
« re si tratterà di perciperc il dazio di gabella per mutazione 
« o traslazione a qualsiasi titolo del dominio diretto de* livel- 
« li o affitti perpetui , la valutazione di questo sarà stabilita 
« dalla semplice capitalizzazione del canone al ragguaglio del 
« quattro anziché del tre per cento, senza che debba farsi con- 
» to alcuno degli altri diritti domenicali non / adenti parte 
« del canone (stesso. « 



5 



66 

padroni diretti dalla semplicità e uniformità dell' 
amministrazione a cui ridurrebbero le rendite; dal 
liberarsi in perpetuo dalla tutela dei legali, e dalla 
vessazione di continove liti ; e finalmente dalla fa- 
cilità con cui potrebbero disporre dei capitali delle 
rendite istesse. In questo sistema il capitale del- 
le rendite potrebbe essere rappresentato da tante 
cartelle, nelle quali fosse scritto il nome del credi- 
tore, quello del debitore, e il fondo aggravato della 
rendita. In piè di queste cartelle si potrebbero no- 
tare i passaggi che facesse il fondo in altri possesso- 
ria i padroni diretti, diventati meri creditori delle 
rendite, potrebbero anche per mezzo di semplici 
note da prendersi in piede delle cartelle vendere , 
impegnare e in qualunque modo disporre delle 
rendite, senza bisogno di contratto o di assistenza 
di giureconsulti; come, quando la Toscana aveva 
debito pubblico, si faceva rapporto ai luoghi di 
monte. E cosi non solamente si renderebbe alla li- 
bertà e all' indefinita disponibilità, una gran massa 
di beni stabili attualmente posseduti dai livellarj, 
ma si mobilizzerebbero inoltre le rendite istesse, e 
si renderebbe commerciabile all'infinito una gran 
massa di capitali: lo che contribuirebbe senza dub- 
bio air aumento della prosperità nazionale. 
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